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AVVERTENZA 

Ciò che qui si pubblica è una pm•te non indifferente della 
pratica lli anirrw.zio11e svolta i11 quattm wmi di lavoro (1973-76) 
dalle Cooperative Giocosfera, Collet.livo G, Teatro Pretesto, Ruote~ 
Libera, sotto o attraverso la guida o il coordiruunenlo e comun­
que per l'intervento organizzativo-wnmin.istrativo del Teatro di 
Roma (Teatro Sc11ola da me diretto, dopo la chhtsura con To­
rino). Non sto qui a raccontare le vicissitudini, le contraddiz·io11i, 
Le la.cerazioni, Le conquiste che si smw succedute in questi anni, 
proprio perché conler?ute rtelle relazioni e negli intervm1ti dei 
gruppi, in prima persona; tutto qu.ar1to a.ppa.1·tiene ad un'ipotesi 
di animazione adulta, pari a quella sostenuta a Torino, negli anni 
settanta, (Teatm n. 6, a cura di E. Fadùti), per ipotesi di pro­
gmmmazione, con un tracciato organ.ico del territorio ·ronumo 
naturalmente e politicamente disg1•egato e refrattario. 

Tant'è: a tu.tt'oggi non é ancora stato affrontato deg11a­
mente nemme!'LO dall'ammi11istrazion.e di sinistra un modo reale 
(ossia progetluale) di impostare struttw-e e modi di decentra­
mento nom1ale (organico); di conseguenza le cooperative (in 
quanto gruppi di animazione) ch.e si erano organizzate proprio 
in vista di un abbinamento biblioteche-centri culturali di citco­
scrizione momentaneamente (si fa pe1· dire) si trovano senza 
lavoro ed in stato di vuoto. 

Ciò non significa ch.e esse abbia1'ro pet·so tempo ed energia 
in qu.esM quattro anni, am.i; nozioni come quella di animazione 
culturale (e non puramente teatrale) con uso i11.terdisciplinare 
eli tecniche e di interve11ti e con pcuallelo 1·ecupero della parola 
(e della lettura) accanto all'immagine (arti 11isive) per forme 
convergenti di comtm.icazion.e, so110 diventate fondamentali; al­
tresì la perdita del/'ìndividualità, della genialità dell'animazione 
storica è un altro dato di fatto da cui non. si può tornare ad­
dietm e su cui i collettivi stanno ancora assestandosi dialetti­
camente e per scompensi; infine la 11011 espressività e la non 
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ideologizzazione delle cooperative (gruppi di animazione) nei 
confronti del territorio è da ritenere prioritaria (rispetto alla 
persuasività o al privilegio spesso imperanti) volendo rispettare 
e maturare gli altri. 

Certo: quante banalità, quante riduttività si sono attra­
versate in questi anni, in nome dell'animazione a Roma, nel 
momento in cui è sembrato che le si volesse addossare qualsiasi 
operatività (tra assistenza sociale e assistenza artistica) del 
resto non troppo contestata né rifiutata dalle cooperative, in 
stato di necessità o di generosità che ciò avvenisse non importa. 
Ma tutto ciò va valutato tenendo presente e conoscendo la pro­
liferazione delle iniziative singole a Roma, il continuo nascere 
e spegnersi di gruppi per scarti e per aridità, la perdizione 
e l'utopia di concentrazioni e sprechi di energia nella non con­
formazione amm.inistrativa e politica della capitale, con salti 
di solidarietà (cattolica) e con scompensi rivendicativi (di estre­
ma sinistra), tra inerzie e vitalità impotenti, rispettabilità e 
false coscienze, all'ordine del giorno, anche dopo l'avvento del 
partito comunista. D'altro canto come non riconoscere che 
certe progettazioni culturali, certe ricerche di intervento, qui 
documentate, al di là del temperamento e della composizione 
delle singole cooperative, non soltanto risultano valide ma an­
che sono le uniche esistenti, e tali da costituire un punto di 
riferimento concreto per una pratica politica Ja livello di am­
ministrazione? 

Errori dunque a non finire, generosità a gran bracciate; da 
un impegno unitario indifferenziato che alla distanza è risul­
tato impervio e ad una resa com.unicativa dal basso che per 
non essere sufficientemente politica ed organica è stata ben 
presto annebbiata dalla circolazione dei prodotti e dalla in­
vasione delle 'regole che ne sorreggono lo smercio (non suffi­
cientemente distratte ed analizzate per mancanza di riparo). 
Oggi lo stato provvisorio di vuoto (o di sospensione) di inter­
vento a 111.io parere non va vissuto come un semplice dato di 
esaurimento, se lo si considera seriamente come una conse­
guenza di errori di impostazione, e se ne traggono opportuni 
intendimenti futuri. L'esaurimento dell'animazione può anche 
essere inteso come parvenza di sistemazione burocratica, oltre 
che come reale privazione di sopravvivenza. L'animazione adulta 
può sopravvivere all'animazione infantile comunque se regge 
criticamente ed operativamente alla sua funzione nel territorio 
e nei confronti delle istituzioni con una salvaguardia delle pro­
prie finalità e delle proprie modalità operative. 

La pratica adulta dell'animazione ha sufficienti esempi ('68 
a Torino, '75 a Roma) di fronte a sé per non perdersi e sgomen-
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tarsi non tanto dei suoi insuccessi quanto dei suoi passaggi; 
e questi ultimi dipendono dalle situazioni politiche e culturali 
in atto oltre che dalle variazioni di crescita e di diffusione 
dei gruppi nel territorio. La mediazione utilizzata in questi anni 
a Roma va fatta oggetto di riflessione, dal momento che per una 
politica culturale unitaria essa può essere nianipolata a favore 
della circolazione dei prodotti anziché della proiezione delle 
esigenze e dei bisogni dal basso; e bisogna anche reagire du­
ramente contro coloro che per improvvisa dedizione artistica e 
culturale borghese (da salvare e da diffondere come retaggio) 
hanno perso qualsiasi fiducia e amore per le manifestazioni 
culturali dal basso (prodotte cioè dai cittadini, dai lavoratori, 
in forme diverse). In breve non si deve dar adito a chicchessia 
di mettere assieme assistenza sociale e assistenza artistica con 
una concreta destinazione ad uso di subalternità, per le attività 
di animazione (nonostante gli esempi che possono gratificare 
tale giudizio). Quanto qui viene proposto è stato scelto tra le 
indicazioni di lavoro delle cooperative con un criterio di orga­
nicità e per una valuLCLzione delle singolarità delle esperienze 
fatte. Naturalmente le cooperative in questione hanno WL ba­
gaglio di esperienze maggi01·e di quello qui descritto; la loro 
particolal'ità di intervento it1 queste pagine è quindi tla con­
siderare pertinente soltanto al senso della nost1·a raccolta. Ma 
si voleva da.re un 1'encliconto il più possibile vmiato e concre-
10 (anche se una riflessione completa e reale è ancora da fare, 
e resta continuamente tra le righe) e venire meno una volta 
tanto alle scappatoie, alle chiacchiere, conte polrebbe acca­
dere in questi momenti di immolJilità e di impatto dell'anima­
zione non solo a Roma (fe?•m.o 1·estando il sano espandersi delle 
nuove generazioni). 

P. S. - Considerazioni opportune vengono fuori dal recen­
tissimo Teatro come differenza (Feltrinelli, 1978) di Attilio Atti­
sani e dal numero unico di Scena dedicato agli ultimi dieci anni. 
A parte l'infelicità di fondo dal punto di vista soggettivo dello 
stesso Attisani (e del suo gruppo), partito da un'esperienza coo­
perativistica professionale con entusiasmo e dedizione e piom­
bato nel mare indistinto ed invisibile dei gruppi di base, e però 
trovato i in un paio di stagioni a 1'ipercorrere l'avanguardia e 
l'anilnazione saggùmwnle come momenti fo rse determina1tti per 
una strategia d·i movimento; a parte ciò dunque la problema­
tica portata avanti per mancanze irtevitabilnzente, per quel ch.e 
ci riguarda, i 11 particolm·e da Maia Conwcchia più che dai p_re­
stigiosi 110mi del passato (Passatore, Rostagm:J, forse Scabza), 
è da prendersi in considemzio11e, sia per il senso chiaramente 
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politico che sottintende, sia per la forza pessimistica di analisi 
della situazione, sia per il rispetto nei confronti di un'operatività 
troppo facilmente ritenuta subalterna. E così l'isterismo dei 
vecchi (Fadini) e il pessimismo dei giovani (Attisani-Scena) 
sembra che possano una volta tanto non dico combaciare ma in­
tersecarsi utilmente ai fini di un rinnovamento non tanto delle 
istituzioni ma delle forme di intervento. 

GIUSEPPE BARTOLUCCI 
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GIOCOSFERA 
VIII CIRCOSCRIZIONE 
CENTRO OTTO 

ITINERARIO STORICO-CRITICO: '73/'77 
COOPERATIVA GIOCOSFERA 

Una caratteristica propria e originaria '' dei cosiddetti 
gruppi di animazione ~ è data dalla dematerializzazione del 
proprio lavoro, dalla sua resa non quantificabile, dal suo 
passare senza lasciave tracce e t,racciati visibili, quasi un af­
fidarsi alla memoria di una cerchi,a ristretta di persone, 
coloro che sono direttamente coinvolti. Eppure l'operatività 
finora dispiegata tende consapevolmente a incidere sui modi 
dell'organizzazione culturale, non certamente crogiolandosi 
in una clandestinità oscura e ineffettuale, in una marginali­
tà autocompiaciuta. 

J La disinformazione è un dato costante di questo lavoro: 
c'è bisogno, in ogni occasione, di cominciare da capo, defi­
nire il proprio spazio, ruolo, non dar niente per scontato, 
perché c'è da legittimare ogni volta la propria esistenza. 
E puntualmente la definizione precedente risulta inadeguata 
rispetto all'ansia di identificazione. La tensione è rivolta a 
eliminare i margini di genericità, approssimazione, am­
biguità. ·/ 

Fin;ra chi fa animazione è anche chi teorizza sull'ani­
mazione, e questa funzione di fare e riflettere contempora­
neamente sul proprio agire è una prerogativa professionale 
(e forse anche questo concorre a determinarne la « chiusu­
ra»), da ciò anche l'uso e l'accumulo di documenti, prome­
morie, schemi, progetti, proposte a chiarimento, spiegazio­
ne, enunciazione di... in un linguaggio criifico e con una ter-
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minologia ormai per certi versi unificata nell'ambito della 
ristretta cerchia degli addetti ai lavori ma assolutamente non 
decodificabile dall'esterno. 

Ripercorrere le fasi della propria storia, attraverso i ma­
teriali che la scandiscono nel tempo 1

, oggi significa rinveni­
re un proprio processo di sviluppo capace di generalizzare 
l'apparente/reale discontinuità, evidenziando alcuni parame­
tri di analisi: il model·lo organizzativo-produttivo; la dimen­
sione sociale-territoriale; il referente istituzionale. Come si è 
progettato il rapporto fra questi tre livelli - o la sua assenza 
- cosa si è realizzato in confronto all'abbondanza delle ipo­
tesi progettuali abbozzate, quali riflessioni contribuiscono a 
fornire una corretta chiave di lettura del fenomeno in esame? 

1973 - Formazione del Collettivo Giocosfera 

Nel 1973 la formazione di un collettivo di animazione, 
la possibilità per ciascuno dei componenti di identificare in 
esso lo strumento funzionale a un discorso culturale nuovo 
richiedeva innanzitutto un'analisi sulle esperienze e sul di­
battito culturale di cui direttamente o indirettamente si era 
partecipi, il riconoscere alcune esigenze irrinunciabili come 
premessa base di nuove verifiche. Riunirsi in un collettivo 
di lavoro significava per ciascuno di noi riconoscere da un 
lato i pericoli e i limiti posti dall'individualismo, tecnici­
smo, e specializzazione settoriale propri dell'organizzazione 
del lavoro in un sistema industri•ale capitalistico, che non 
rirsparmi·a le categorie intdlettuali, dall'altro garantiva una 
possibilità di ancoraggio più saldo rispetto ai dati del·la real­
tà sulla quale si intendeva agire superando intellettualismi, 
atteggiamenti dogmatici o paternalistici, anche perché nel 
collettivo si tentava di costruire una comune tensione ideo­
logica che unificava il livello professionale con quello pri­
vato, le scelte produttive con quelle politiche-culturali in una 
rìoerca di identificazione fra i livelli, con un empiri•smo di 
fondo che trovava la sua giustificazione nella caduta dei miti 
sessantotteschi. Ci si salvava rifuggendo dalle sistemazioni 
teoriche, riprendendo a costruire da ambiti circoscritti e 
verificabili, risentendo comunque della messa incrisi dei 

1 Sono riportati alcuni brani - citazioni - di documenti già pub­
blicati su Teatro Oltre n. 13 - '76. 

Il senso della citazione è chiarito dal contesto. 
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ruoli specifici intellettuali, da rifiutar.e come inutilizzabili, 
a favore di una « conosenza » e una tecnica da reinventare 
o ricostruire completamente. 

Da un lato appariva chiaro che la critica a1la cultura di 
dasse - gli apparati di trasmissione del consenso - doveva 
investire il processo di produzione nel suo complesso, ragio­
ne per cui non può esistere un prodotto «autonomo»; dal­
l'altro si era smascherato la confusione generata dal teatro 
politico e cinema militante per cui l'azione culturale coin­
cideva con .l'azione politica. 

Il compito che ci si presentava era di trovare una sin­
tesi che equilibrasse la ricerca di nuovi modelh, valori, lin­
guaggi, ruoli inteLlettuali con la trasformazione delle strut­
ture di produzione culturale e quindi dell'assetto istituzio­
nale della .società. In «Avanguardia e/o Animazione» scri­
vevamo: « Nell'attuale momento storico, restare invischiati 
nelle contraddizioni di un processo iniziato e arretrato, am­
biguamente f.ra esigenze anticonsumistiche, antimoralistiche, 
ecc. ecc. e pregiudizi individualistici, ricerca formale, isola­
mento autocompiacente e ammiccante verso il successo, si­
gnifica in effetti non voler uscir fuori dal modello borghese, 
fermarsi ad un attacco e a un rinnovamento tutto interno 
ed estetico, non arrivare a negare l'estetica come contropar­
te in sede artistica dei princìpi economici che regolano la 
società capitalistica. "Un'esperienza creatrice per essere ra­
dicale deve aggrediue la struttura reale, cioè politica della 
società", altrimenti, a più o meno breve scadenza, il linguag­
gio originariamente dirompente dell'avanguardia viene pun­
tualmente assimilato ·e integrato, per cui oggettivamente ri­
veste un ruolo ben preciso "fissa l'irregolarità per paterne 
meglio pur~ficare la massa sociale" » 2• 

In effetti, l'animazione nasceva daLla contestazione tea­
trale di quegli anni, dal portare alle estreme conseguenze 
«la messa a morte» della categoria teatrale ufficiale liheran­
rosi del prodotto a favore di «un'azione» che trovava dei 
termini positivi di riferimento: l) nel referente sociale, non 
più pubblico indistinto, ma partecipanti coinvolti, « gruppo 
sodale omogeneo»; 2) nell'affermare la necessità di esten­
dere gli strumenti di intervento culturale a tutto il oampo 

2 R. Barthes, All'avanguardia di quale teatro?, in Saggi critici, 
Torino, Einaudi, 1966. 
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della comunicazione, pur attribuendo un ruolo privilegiato 
al teatro. 

Infatti negare il teatro ufficiale per reinventarlo con 
nuove valenze significava - nelle esperienze del periodo -
recuperarlo come fatto comunicativo, utilizzarlo come stru­
mento di espressione di problematiche e contraddizioni col­
lettiv~, come o~c~sione di vita socializzante che permette 
una nlettura cntlca del vissuto quotidiano, autorappresen­
tato attraverso la drammatizzazione. 

Ciò comportava avviare un processo di riappropriazione 
dei ~e~z~ di pr?duz~one culturale, tendere a l'ecuperare 
sp~Z1. di h.n~ua~g1~, .eU espres~ione, di invenzione della pro­
pna 1dent1~a :- ~~dtv1duale e d1 gruppo- cont-ro ogni tipo di 
d~lega e d~ chVIswne netta fra clù dirige - produce e chi è 
d1retto-fru1torc e l'indottrinamento propagandisti o.... In 
q:test? sen~o l'« azione teatrale » povera, in quanto improv­
visabile ne1 luoghi più disparati, può favorire un'attività 
creativa, inserita nella realtà di ciascuno, sanando la frat­
tura fra individuale e politico. Analogamente a scuola «il 
teatro » era pensato non più in funzione della recita ma 
dell~ dram~atizzazio~e «che si inserisce nella quotidi~nità 
dell apprendimento, m una processualità continua da un 
mezzo ~~pressivo all'altro senza gerarchie precostituite in 
b~se ~Il Importanza del linguaggio, in un contesto di comu­
mcazwne e partecipazione che socializza la classe » 3

• 

IL LABORATORIO DI ANIMAZIONE A PIETRALATA 

. n. 197~ segna il primo anno di lavoro del collettivo, la cui 
s?c1ahzzazwne e venfica operativa era nel frattempo avvenuta 
sta attraverso l'ideazione-realizzazione di un documentario Bam­
bini/ Azione, sia attraverso l'allestimento di uno spettacolo tea­
trale. pe7 :;agazzi. Queste. due esperienze avevano aperto la strada 
per md1v1duare quale t1po di committenza era necessario alla 
nostra pr?duttivi~à, e per porci contemporaneamente rispetto 
a questa m mamera dialettica. 
. Era a?bastanza chiaro fin dall'inizio della vita del collet­

tivo che SI faceva '-;lna s~elta professionale (lavoro a tempo pie­
no) nella prospettiva d1 creare le condizioni per uno spazio 

3 Da Informare contro, mforinare per, Armando Armando, Ro­
ma '76, pag. 88. 
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occupazionale-contrattuale che confermasse l'esistenza e la ne­
cessità dell'operativìtà culturale che si intendeva portare avanti. 

Si anelava prefigtrrando un nuovo ruolo (a tuttoggi indefi­
nito) eh non si esauriva né col te.:'ttrante né col docente (i due 
termini di paragone più frequenti), che non isti~zionalizzava 
tra i suoi componenti il doppio lavoro come solll'l.tone del pro­
blema: ocupazìone per procurare u~ redd it~ ~be permet:ta la 
sopravvivenza . occupazione tla cw ~on s1 . ncava ~eddtto --: 
anzi da finanziare - ma attraverso cu1 soddisfare esigenze di 
impegno politi o-cuJ.tm·a le creativo-esistenziale. Voler superar 
questa dicotomia, nncora oggi persi~te11te. neL sett~re. culturale, 
causa di m.istificazioni ideolog1Zz.,1.ntJ e dJ scarsa mcJdenza su l 
si tema produttivo nel suo complesso, signilì~a~a. pors.i_ da su­
bito Cuori dalle esperie11ze di stampo alternat1v1, tico gta allora 
di corto respiro e teorizzanti il volontariato e l'autofinanzia­
mento a copertura di una con ezione strumentale della cultura 
e afl' rmare la ncc ss ità dell'intervento dell'ente pubblico. 

In effetti il rapporto con l'istituzione Teatro di Roma, me­
diato dal Teatro S u la e filtrato da Giuseppe Bartolucci, nella 
doppia ve.ste di ~ommitt~nt jdatm~e d.i lavoro(co-op~~-a~o.re nel­
l'elaborazione di progetti, strategie, mterventJ ... alillllZIO non 
si pr sentava del tutto scontato, eravamo ~tliclenti e pr~o.c:u­
pati r ispetto alla salvaguardia dell'a~tono~1a e della pol~t: ~t~ 
del n stro discorso, e tatticamente 1 considerava la posxtw1ta 
di potere aprir ' i una breccia nella scuoJ~ attrav~rso la r~s i~ 
cw·ante etichetta istituzionale che lo Stab1le formva. In effetti 
non si teneva conto abbastanza che l'operazio!le era margina.­
lizzata dal uo in' isorio peso eco11.omico per cui il pericolo 
reale era dato dal fatto che non 'era un preciso e vincolato 
investimento per il settore nel bilancio complessivo dell'Ente. 
Infatti dato costante del rapporto contrattuale col Teatro cti 
Roma dw·ante questi quattro anni è stato proprio lo strangola­
mento economico eh obbhgava di fatto il collettivo a un la-
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varo nero a sostenere col volontariato (rifiutato per prmc1p10, 
ma soste~uto nella pratic. come investimento, promozionalità 
dell'operazione, impegno politi o ultW::ale). i ~osti. reali d~­
l'inte rvento: per l'apertura del Jaboratono d1 ammanone a Ple­
tralata il l " anno il contTatto prevedeva il pagamento di tre 
unità lavorative (di cui due sottopagate) su 6 realmente iln-
piegate dal collettivo. . . . 

Passiamo ora ad analizzare in che modo LI co1lettlVO modi-
ficava la « produ7.ione ftmzione ec1 MSO » di uno spettacolo tea­
trale per ragazzi in rapporto all'attività complessiva del labo­
ratorio. << Affrontare la realizzazione di uno spettacolo all'm­
terno del nostro programma di lavoro, comportava diversi 
problemi.: innanzitutto il coll ettivo si era formato in base a una 
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ipotesi di radicamento in un quartiere [ .. . ] jn altemativa di­
retta a l prodotto. t~alrale e . ulttLrale 'n genere, che vede rigi­
damente separa~ 1 m.omenlt della procluzi.one da que lli del 
c n umo, e defimsce eli conseguenza a.nch d · i ruoU fissi: pro­
du~to~e-consumalore, attor--spettalorc. Si tracta a li sottrarr 
qu1nd1 ':ll0 sp~tta olo a quesl i.rcuito obbligato c Lrovargli 
un ~so . lU funz1one del lavoro di auin)az ione hc nel frattempo 
ommcmva tanto nel lab rat do di P i.etralata che nella scuola 

e le1~1~o L~r~ del qu~rtiere. Intanto si operarono alcune se l te 
de ~s1ve, l ela~orazwne dello spettacolo [ ... ] do va es ere ol­
l~ttiva e cornspond re. quind i a una J·cal.e verifica di p -
nenze e competenze diver e; doveva arti o larsi sul materiale 
autentico ~rodotto d~ q~egl i . t~s.si !nd ividu i a cui lo spet ta­
colo era dJrett , e cwc 1 bamb1111 d1 un dete'rmi na t arco di 
e.tà, e dov~va r ivolgersi a tm pubblico pecifico in ttna situa­
zione p c1fìca - e io nell cuo i lemontari [ ... ]. 

Qu ~o comp Ji:ava altre scelte d i caratter "llngui tico": 
l'elabornzwne colletti a 11ega a insieme a ll'autore tutta una 
pras~i teatra le artic lata iu una seri c.li passaggi, ciascuno 
cornsponden te a un r uolo speciftco - autore, regista, sccno­
gn~fo, att?re - c quindi il te to, ad es lnplo, cessava di essere 
u n operazton - letteraria , gli veniva sostituito un attento la­
v ro d'indagine :ui mat riall prodotti dai bambini li a lcttn'e 
classi. elementar~ e di mes a a punto del proprio bagaglio di 
espen enze che CJasc~mo metteva al servizio dei lavoro collettivo. 
E le s.t sso valeva. pe~ tuii'i gli a ltri momenti -pire siv,j; regia, 
mess~mscena •. recttazwne, erano tu-tti a ur1 ti e ·r isolti dagli 
stess1 membr1 del collettivo. 

Lo spettacolo nel }o anno di vita del collettivo è stato usato 
com · uno strumento per pen. trare nella eparata e chiusa 
stn1 tt~ra. s.colastica,. contribuendo a rafforzare il lavoro di quei 
g:upp~ ?l ~nseg~~nti impegnati a rinnovare con tenuti e metodi 
d idattici: tnfattl 1l rapporto con 1e scuole no11 si esauriva con 
la empllce rappresentazione, ma comprendeva fasi precedenti -
presa di contatto, di cussionc organizzazione - e success ive _ 
ver~ca ~eg!i slimoli offerti attraverso disegn i, testi liberi, dram­
matJ.z~azrom da pa:te dei bambin i, e confronto con gli inse­
gnanti che proseg~va nel~'am?ito delle attività che si svolge­
va_n? n.el l~boratono: semman sull'uso, la finalità, le tecnich e 
dell ammaz:tone. 

. C'è da rilevare che durante il primo anno di lavoro il col­
letti_vo ~cora non aveva messo bene a fuoco l a dimensione 
terntona.le entro ~ui svolgeva la propria attività, né tantomeno 
la r~te ~ .~appo~1 da allacciare con gli organismi di base pre­
sentl, ne l mterd1pendenza fra lo spazio quartiere in cuj aveva 
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sede il laboratorio e J' insieme della circoscrizione come unità 
terdtoriale-amministrativa e politica. . 

Si era ca tapultati nella borgata senza nessw1a pr pan.'lz1one, 
alle itaz.ione, onf-ronto con iJ tessuto sociale, le forze poli­

tich , le aggregazioni esistenti, la cui diJlì.d nza e~:a quindi 
motivata da una « ù1comprensione » per il sen o d ll'mtervento 
sopraggiunto inaspettatament , da. pa.rLe nostra da un tilno1·e 
p rsi tenL che rapporto avre?be Sl&'III?cato ". o.stacolo »... Per 
ctù si procedeva nel vuoto d1 rapp?rti orgaru~1, c~n un pro­
getto d i lavoro appross imato eh SI andava nemptendo man 
mano cbe si manifestavano alcune esigenze, dal momento che 
ancora non si possedeva uno strumento progettuale come ipo­
tesi di previsione da commisurare alla realtà specifica. 

DA COLLETTIVO A COOPERATIVA 

Nonostante i forti limiti regist-rati durante il pa;imo anno 
(fi:ra cui la separatezza nella conduzione delle a.ttività ~~l 
laboratorio fra i che riguardava la scuola e 1 bambnn, 
affidalo al collettivo, e il1·esto delle attività affidato ad altri) 
erano maturate alcune esigenze: risale infatti al lugUo del 
'74 l a co.stituzion della Cooperativa di Servizi Culturali . 
Questo tipo di struttura assicurava nei confronti dell'ester­
no, l a comrni!ttenza, un rapporto più preciso e una garanzia 
di r iconoscitnento professionale oltre che una possibilità dl 
inserimento in un quadro di rivendicazioni complessive del­
l'intero movimento cooperativo attrave.r o cui rafforzare il 
tipo di propo ta culturale ~ cui er~va~o isola_ti e poco ~re~ 
dibili portatori. Sentivamo mo.l tre l esigenza di scrollarc1 d1 
dosso l'etichetta di teatranti con la quale si veniva iden­
tificati e di adottare quindi la denominazione di Cooperativa 
di servizi culturali con l'intento di verificare e potenzia re in 
una pratica <li lavoro in terdisciplinare la pluralità dei diver­
si speciJìci ·strumenti. E la validità eli questa impostazione 
rispetto alla realtà in cui si tendeva a operare era stata 
comprovata proprio durante il primo anno di lavoro: ci si 
era resi conto che bisognava far fronte con una progett.a­
zione organica ai b isogni complessivi del terdtorio, con una 
mobilità e agibilità d·i competenze e di r isorse che raramen­
te si presentavano come semplke fornitura dl « tecrùca )), 
Anzi bisognava individuare il modo attraverso cui far inte­
ragire i princìpi e la pratica su cui ci si stava fol'lllando : 
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dell'autogestione, dell'associazionismo, dei rapporti non ge­
rarchici propri della cooperazione con l'esterno e tradurli 
in strumenti di partecipazione, elemento indispensabile per 
la produttività di un intervento culturale che si basava pro­
prio sulla sollecitazione e il rilevamento di bisogni reali e 
collettivi. 

C'è comunque da notare che ciò che sfuggiva allora nel­
la scelta della cooperativa era il suo carattere aziendale e 
produttivo, limite storico in un certo senso, aggravato dal 
peso particolare che rivelava nel nostro settore l'ente pub­
blico (senza il quale era impensabile prefìgurare il servizio 
culturale che però di fatto stavamo «inventando», data la 
totale disattenzione e assenza di questo) e anche dal fatto 
che si attribuiva valenza particolare al collettivo di lavoro 
rispetto alla cui crescita omogenea e paritetica e conver­
gente si sacrificava spesso una più razionale divisione del 
lavoro e quindi l'iniziativa, la produttività, la resa indivi­
duale dei suoi componenti. 

1975: Tre mesi di attività nell'V II I Circoscrizione 

« I tre mesi di attività che il collettivo Giocosfera ha 
svolto nell'VIII circoscrizione su mandato del Teatro Scuo­
la del Teatro di Roma, non permettevano di realizzare l'ipo­
tesi di un lavoro di animazione in un quartiere, per la bre­
vità del tempo previsto, per l'esiguità del finanziamento -
3.000.000 - per la dimensione territoriale in cui si andava 
a operare, una circoscrizione che comprende 102.572 abitan­
ti, 10 borgate con appendici minori, accomunate tutte dalla 
mancanza di servizi, dall'abusivi~mo, dall'emarginazione so­
ciale e culturale. Fatto nuovo e importante era che la cir­
coscrizione stessa, attraverso la Commissione scuola e cul­
tura fosse coinvolta nell'iniziativa per cui il progetto del­
l'attività è stato elaborato e discusso unitariamente in tutti 
i suoi aspetti [ ... ] ». 

D'accordo con la circoscrizione e in collaborazione con 
i comitati di quartiere, si sono svolti seminari con gli inse­
gnanti: con un gruppo di genitori di Torre Spaccata si è 
elaborata una proposta di intervento per la scuola dell'in­
fanzia. Si sono organizzate spettacolazioni per bambini che 
coinvolgevano anche i genitori, in diversi quartieri della cir­
coscrizione << dovunque si è intervenuti l'iniziativa è stata 
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accolta positivamente e ha fatto emergere l'esigenz~ molto 
diffusa di un servizio culturale permanente capace di aggre~ 
gare e strutturar~ la ~ta culturale clell~ bo~·gata. <~ Con . t 
comitati di quartiere di CastelveTde, Borghes1ana, V1llagg1o 
Breda si è realizzata l 'iniziativa del "T~atro-~esta" di p~r­
ticolare rilievo nel quadro della nostra 1potes1 compless1va 
"l'animazione non riguarda solo i bambini e la s uola, deve 
verificare metocli, linguaggi e tecniche apaci di coinvolgere 
un'intera borgata in un processo di comunicazione" ». 

Infatti sia con la spettacolazione di Borghesiana << Abu­
sivopoli », che di Villaggio Breda << Una fabbrica di storie 
per una storia di fabbrica.» - « T~e gio~ni p~r pensar~, rac­
contare, ricordare la stona del villaggw >> s1 era reahx.zata 
un'esperienza estremamente positiva per quanto. riguardava 
il livello di partecipazione, il tipo di rapporto, 1! m_etodo e 
gli strumenti Lttili~a~i. S! era. Eorma~o un gruppo ~~ lavoro 
composto di opera1, J.illpJegatl, casalinghe, studentl.che per 
un mese intero si sono riuniti per progettare, discutere, 
realizzare la comunicazione e il coinvolgimento della bor­
gata; ciò aveva dato modo di s~erime~tare ~et~amente 
l'originalità della proposta per cm acq~stava s1~mficato. e 
si rafforzava l'ipotesi di pmdurre fattt cultumlt a parltre 
da se stessi e dalla p1·opria realtà. << Infatti, durante il la­
voro it momento dell'analisi e della ricerca - individuare 
il Le~a la motivazione capace di aggregare gli abitanti, re­
peri~e i materiali necessari att:aver~o cui ricostruire il v?s~ 
suto e la storia (interviste, testlmoruanze, fotografie, archw1 
dei giornali) -ha coinciso col m~mento dell'u~o e de~'ap­
propriazione di metodi e strumenti da parte de1 partecipan­
ti: si è prodotto un audivisivo, dei giornali murali, una 
drammatizzaione, un fumetto ... 

Scaduti i tre mesi affermavamo «l'esperienza non può 
dir i conc1usa in quanto questo tipo eli intervento non si 
consuma, ma è corretto lavoro eli anima7Jone proprio nella 
misura in cui mette in moto un processo che si svolge nel 
tempo con continuità ... )> . 

I dati che emergono dalla riflessione sul secondo anno 
di attività mettono in evidenza un aspetto di fondamentale 
importanza per la successiva crescita del discorso culturale 
nella città: il ruolo delle circoscrizioni e il rapporto fra 
questi mtovi organismi del decentramento pol~tico-ammini~ 
strativo, le istituzioni culturali, gli Assessoratl competentl 
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~omunali, provin ~ali, J:"egionaLi. Il rapporto che si è stabi­
hto fra Teatro Scuola, cooperativa e VIII Circoscrizione non 
er.a do;ru.Lo al caso, .in quanto già nel '73, come testimoniano 
~l· ordin.1 del g.ion~.o votati dal consiglio circoscrizionale del­
l _YI~I, SI era avviato un discorso che rivendicava precise 
:1chwste al Teatro Stabile di Roma: « l'acquisizione di un 
Idoneo loc.ale per adibirlo a centro teatrale e a centro cul­
tu:a.le polivalente» alle ripartizioni IX, X del Comune, al 
n;mistero della .P.I., all'ente Gestione Cinema, all'Accademia 
d 'a,rte drammatica, .al!~ R~i-TV, al Teatro dell'Opera, « affin­
che vengano prese miziatiVe culturali, musicali e cinemato­
grafic.h~ da svolgere presso il centro polivalente della cir­
coscnzione ». 

. Ci si trovava di fronte una circoscrizione che già aveva 
u;npostato una linea di politica culturale orientata a solle­
c.Itare ~a partecipazione dei cittadini, al confronto e al dibat­
tito sm temi culturali, a promuovere un coordinamento con 
l~ altre c.irc<:>scrizioni in modo da avanzare richieste unita­
ne, e qumdi aver maggiore peso e forza contrattuale nei 
confronti degli enti pubblici. 

Tale consap volezza da parte della circoscrizione chia­
r~mente -~.a~a. rr:aggiori gru,anzie per una positiva realizza­
ziOne dell tmziativa del Teatro Scuola in quanto ci si incon­
trava senza fraintendimenti circa l'ipotesi di creazione di 
una struttura culturale permanente neUa circoscrizione, ten­
dente ~ superare «la discriminazione che si crea di fatto 
f~a ~h t abzta al centro . della città e chi abita nella perife­
rza ». Altro elemento di convergenza si ritroVlava nel fatto 
che, anche se con i naturali limiti del periodo, il decentra­
mento er~ ~orrett~m~nte pensato non come «passaggio» di 
spettacol.I . m penfe~Ia ma come intervento realizzato da 
operaton m .grado di recepire e tenere conto del partìcol,are 
contesto sociale deUa circoscrizione. 

. Avere quindi come punto di riferimento la Co:rnmis­
~wne s~u<:>la ~ cultura introduceva un reale tennime di con­
fronto lStJtuzwnale attraverso cui comm<isurare e verificare 
l~ n?stre proposte di intervento, significava inoltre avval'er­
SI d~ una mediazione necessaria per incominciare a oden­
tarsi nel vasto e complesso panorama circoscrizionale evi-

zo 1~~~gli ordini del giorno dell'VIII Circoscrizione del 2 mar-
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tando il pericolo di dispersione e di pionerismo; inserirsi 
nella rete di rapporti e di funzioni che lega dialetticamente 
gli organismi di base - quali i comitati di quartiere - con 
la circoscrizione, innescare attraverso la propria operatività 
spazi di dibattito e di riflessione e quindi di domanda cul­
turale all'interno della problematica complessiva del ter­
ritorio. 

AlLa scaden:zJa dei tre mesi non è più la cooperativa da 
sola a scendere in campo per rivendicare nei confronti del 
Teatro di Roma la continuità del lavoro (un anno contro 
tre mesi precedenti), un finanziamento proporzionato alla 
durata dell'attività, una struttum permanente « che permet­
ta di svolgere con autonomia un lavoro di ricerca, proget­
iazione, un intervento che costituisce un punto di riferi­
mento, documentazione e informazione». Tale richiesta è 
direttamente assunta dai comitati di quartiere e dal consi­
glio circoscrizionaLe a conf,er:ma che la battaglia per la cultu­
ra non è appannaggio esclusivo degli intellettuali, ma vede 
protagonisti gli abinanti delle borgate, consapevoli di af­
fermare un loro diritto da conquistare insieme alla luce, 
all'acqua, alla :rete fognante. 

Oltre a questi aspetti positivi, l'approccio con l'VIII cir­
coscrizione metteva in risalto alcuni problemi la cui soJu­
zione rimane tuttoggi aperta: come garantire la continuità 
di presenza, intervento, incidenza se il campo d'azione non 
è più un quartiere a se stante ma un'unità territoriale quale 
la circoscDizione che riunisce differenti nuclei abitati? Come 
preservarsi dal rischio della dispersione, disorganicità, ca­
sualità dell'intervento senza per questo chiudersi in un'ope­
razione che per salvare la correttezza di tempi e spazi d[ 
os·servazione e verifiche cade nell'astrattezza e separatezza 
di un l1aboratorio sperimentale? La contropartita di un rap­
porto ufficializzato ,dalla circosc:rizione diventava l'estensio­
ne di una prestazione culturale che assumeva i connotati 
di un servizio da fornirsi con imparzialità. Il tentativo di 
ri1sposta rispetto a questo problema, spesso subìto come 
una calamità naturale, si era individuato « nella program­
mazione cultum1e del territorio», che chiaramente rappre­
senta uno strumento, una condizione necessa11ia ma non 
sufficiente. Sul senso da attribuire a questi termini, ormai 
slogans, la confusione di « paternità » e interp11eta2Jioni era 
notevole. 
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Nel giugno del '75 sc11ivendo «nella fase attuale ambi­
guità di fondo sono eliminabili nella misura in cui il pro­
cesso di 11innovamento culturale va :avanti complessivamen­
te in t u tte le sue componenti, per cui anche la ft.mZJione che 
oggi l'animazione svolge possa venire r ia.ssorb ita una volta 
venuta meno la necessità di svolgere un ruolo «molto sco­
modo » di contribuire a solìecnare i vari settori e istituzioni 
di produzione culturale a rinnovare ruoli, tecniche, metodi 
e rapporti con gli utenti... sperimentando in qruesta fase, 
una possibilità reale di produrre cultura diversamente da 
come finora si è prodotta. « Questo concetto del riassorbi­
mento della funzione dell'animazione, un termine che fra 
l'altro cominciava a perdere di spessore e diventava vuoto 
di sign1fìcato propvio nel m omento in cui si dilat·ava il suo 
uso, andava a sostegno di un approfondimento richiesto 
dalla necessità di sostenere il confronto con gli altri settori 
culturali ·che lanoitavano pesanti ma non del tutto infondati 
attaochi nei conkonti dell'animazione. L'accusa più frequen­
te era che l'animazione nel momento in cui non si limitava 
a prestare una sua carica innovativa al teatro, non trovava 
più una sua identilficazione netta che ne stabilisse i limiti 
e ne definisse il campo d'azione, si prestava a giustificare 
l'improvv·isazione e il dile:ttantismo ». 

La r isposta si ritrovava nella metodologia di lavoro fun-
7lionail.e ai nuovi comp iti che una reale riuni·ficazione cultu­
r ale imponeva agli intellettuali, agli amminis trator i, ai poli­
tici, e di cui l'anim azione in m isur a irnv·ersamente propotl·-
7Jion ale al su o "peso" si faceva carico >>. Per animazione non 
s•i intende tanto un m ezzo espressivo sp ecifico (suono, pa­
r ola , immagine) , q uanto un modo di usru·e i vari linguaggi. 
Non si r iferi-sce a un prodotto cultmale, n on s i pone come 
m omento di spettacolo, quanto come processo vol to a sti­
molare l'espress:ione, 1a sooializ~azione, l'affermazione di una 
cultura che parte dai bisogni dell'individuo , ch e si avvale 
di un uso divei1So eli str umenti di comunica2iione t ecniche . , 
espresSlve ... per met ter11 a disposizione di ampi str a ti p o-
polari [ ... ] . Per risolvere in m odo n on fitt izio il problema 
della p artecipazione, è necesStario modificare il modo della 
produzione ·da decentrare e non da m onopo1izzaJre, determi­
nare il referente (necessaria è l'anal"si della realtà sociale 
culturale e p olitica in cui si interviene per impostare ~ 
corretto progetto di lavoro da verificare e da cui ripartire 
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con una metodologia ·Ll più possibile ·scienti·fica); garantirsi 
una continuità di rapporti con il territorio; collegarsi con 
gli organismi democratici a funzione reale presenti nella 
zona; portare avanti un discorso non settoi1iale capace di 
stabilire dei collegamenti interdisciplinari >>. 

1976: La realizzazione del Centro polivalente dell'VIII Circo­
scrizione - Progetti, attività, bilanci, testimonianze del 
Centro 8 

Le richieste che l'VIII circoscrizione rivolgeva al Teatro 
di Roma alla scadenza del contratto trimestrale, si avvaleva 
di un rapporto sperimentato positivamente da ambo le parti, 
cooperativa e forze del territo~io , ~ un pr~gett~ di lavoro. c?e 
già nella sua prima st~sura ns~t1va. d~IL espene~a .ac~ulSlta 
e dei contributi emers1 dalle discuss10m co1 colllltatl dt bor­
aata. Si cercava fra l'altro, nel tentativo di estendere l'inter­
~ento in altre circoscrizioni, di coinvolgere l'attenzione della 
città sulla problematica che investe il rapporto centro-perife­
ria: ,, L'intervento culturale nei quartieri periferici, al di là di 
una mitizzata riscoperta del popolare, ... significa agire sulla 
contraddizione ancora viva che il passaggio da una società pre­
industriale, ad una società tecnologicamenet avanzata ha pro­
vocato a livello di rapporti sociali. Per una borgata come Castel­
verde o Villaggio Breda, ricostruire la propria storia ha signifi­
cato comprendere come il passato continua ad agire sul vis­
suto presente, aggettivandolo in rapporto agli avvenimenti sto­
rici, trovare modi di relazione e comunicazione nuovi». 

Ciò significava per la cooperativa non una pura afferma­
zione, ma dotarsi di strumenti progettuali e operativi adeguati 
alla complessità della situazione e all'organicità dell'intervento 
che si intendeva realizzare: «per procedere correttamente bi­
sogna tener conto delle condizioni reali degli abitanti, partire 
dall'analisi delle strutture economiche, delle tradizioni, dell'uni­
verso linguistico ... ». Non casualmente quindi appaiono fra i 
capitoli del progetto elaborato per il '76 i tre livelli su cui la 
cooperativa si proponeva di articolare le sue attività, e che 
costituiranno lo schema base di riferimento per definire e pro­
grammare i compiti e l'operatività delle strutture culturali de­
centrate. Si era individuato un livello di ricerca da sviluppare 
con gli abitanti della zona utilizzando strumenti di rilevamento 
e misurazione scientifica, ricerca come presupposto indispensa­
bile per un intervento finalizzato a un recupero critico di tutto 
ciò che serve alla ricostruzione di un'identità (si indicava come 
campo d'indagine possibile l'analisi delle strutture socio-econo­
miche, il grado di scolarizzazione, la diffusione dei mass-media-
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TV, cinema, m usica, con particolare a l tenzione alle modalità di 
fruizione). Il e ondo livello, interdipendente rispetto al primo, 
i individuava nella produzio~Je, intesa in particolare come uso 

di mezzi espre s.ivi, da parte di grupp i sociali. Al terzo livello, 
la circolazione, in primo luogo come possibilità di a11argare il 
raggio di incidenza, di conoscenza e confronto delle esperienze 
realizzate (sia dentro che fuori la cir coscrizione) ma anch 
come "programmazione d i u n ' ircuito di spettacoli teatrali, 
cinematografici, musicali cultw·almeule alidi "· 

Da gennaio a !,>iugno del '76 decor reva il contratto che la 
ircoscrizione la cooperativa era r iuscita a « strappare» ol 

Teatro di Roma; il Jì.nanz.iame.nto p r lutta l'operazione era di 
L. 23.000.000. Rientravano in questa cifra sia le spese per i la­
vori più urgenti di adattamen lo dei l ca li del Centro 8 (ex vac-
heria che av va o~pi tato i pr.imi .i nsediamen ti di bra cianti 

agricoli verso il '25/'30, in scgnito scuola, c poi sede del comi­
tato eli borgala), di manutenzion (luce, tc.le~ono, ris ·alda­
mento, pulizie), arredi essenzia li , che i m n teriali di consumo 
necessari all 'a ttività, e non ultime le paghe per i soci della coo­
peraliva, ch.e per il prilu anno p tevano disporre di un " men­
sile , anche se esiguo rispetto alle attività svolte. Gli strumenti 
dl cui il Cent ro 8 si avvaleva - dal VTR all'amplificazione, ai 
registratori, al mezzi rotogralìci, ccc. - cran mess i a disposi­
zion dal la coop. non tanL perché di uso esclusivo degli opera­
t ri, in quanto 6.mzionavan come dotazione indispensabile del 
Centro e di uso collettivo, ma chiaramen l perché non c'era 
a ltra po ·sibi lità .immediata di avviare le attività s non si op­
periva con l 'iniziat iva e la . ponsabilizzazion da parte di tutte 
le componenti coinvolLe: cooperativa, circoscrizione, comitati di 
quartier , ecc. Questa era l'unica via da battere dal momento 
he mancavano dei preced nti a cui far ri.Eeri.tt1ento, ed era­

vam l primi a « scontrarci » c n la natw·a, l'organizzazione, .i 
compiti, la gestione del centro CLùturale di circo ·crizione. lro· 
nicamente in una zona al 90 % abusiva, anch il Centro 8 in un 
certo senso nasceva abusivamente e clandestinamente, ma con 
la consapevolezza che il proces avviato dal ba so doveva im­
porsi e trovare un necessario con l'ronto assunzione nel pano­
rama culturale cittadino, legandosi a llo sviluppo del decentra­
mento amministrativo, al nuovo ruolo cl1e erano chiamati a 
svolgere gli enti locali. 

Per favorire l'informazione ·ull e attività in programma, e 
permettere una partecipazione an ·he alle persone non diretta­
mente coinvolte, il Centro 8 teneva un bollettino mensile. Si 
cercava così di contribuire a far conoscere nelle scuole, fra gli 
insegnanti, nei comitati di quartiere, nelle sezioni di partiti, in 
tutti i punti di aggregazionE' della circoscrizione, l'esistenza di 
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Va Struttura e le sue caratteristiche: come utiliz-
questa nuo · · dd ' f · uali compiti può svolgere, quali esigenze so . 1s ~re, m 
zar~~ ~a sollecitare richieste d:intervento, m~tter~ m Circo.la­
~o 'd e stimoli capaci di alimentare un d1batt1to a partire 
zwne 1 ee . · · r · nti di coordinamento che d1 mese m mese Sl o ga-
d~l momel·nsi·eil1e colla circoscrizione (consulta culturale) . 
mzzavano 

T 
·amo schematicamente il rendiconto del lavoro svolto 

racc1 . d ' f · to del 
11 cooperativa durante gli otto mes1 1 u.nzwn~men 

~~n~ro 8, se non altro ~er e~i~ei?zi~ri?e l'ar:Ico~azwne , esten­
sione spazio-tempo dei diVersi tlpl d l mtervento . 

PROGETTI DI SPERIMENTAZIONE DIDATTICA 

NELLE SCUOLE 
Scuola dell'i11 fanzia di Borghesiana: una s~ttimana al mese 

d o-ennaio a maggio in due sezioni, così articolate per tema­
fa h~ e linguaggi. " Percezione e manipolazione: Con:e sono e 

IC e ero, . Pittura e drammatizzazione: Chi vorrestl con . te a 
~~:Ola; Su~ni allegri - suoni cupi, le 1n ie paure; Costruzwne: 
m ettiamo la borgata in una scatola. 

Scuola elem.entare di Cas telverde: una settimana al r:1ese 
da gennaio ad aprile in due cla~si. Costr_uzione e dram~1atizza­
zione : la mia identità; Fabulazwne e disegno: .ze stone della 
mia fam iglia; Questi onario · interviste - cantastone: co~ne passf 
la giornata a scuola (Documento con Nuova Comumcaz1~ne · 

Scuola Media Modigliani di Torre ~pac~ata: tr~ cl~ssi ne~ 
mese di marzo « Gli stereotipi culturali de1 ragazzi - l nost~l 
miti _ analisi e produzione di sequenze foto~rafìc~e, futr_Iett1. 

Scuola Media Domenico Savio di Fir:occhw: sei. cl.assl nel 
mese di maggio. « La donna ieri e oggl, nella fan:lg~l~, nella 
borgata nella pubblicità - ricerca fotografica, audiOVISIVO, fu­
metto ; Katiuscia »; VTR "Facciamo un Carosello »; «Mappa 

dei divieti e dei tabù '' · 

SEMINARI DI AGGIORNAMENTO 
PER INSEGNANTI E GENITORI 

« I linguaggi non verbali e la P.rog~ammaz.ione didatt~~~~: 
al Centro 8 da gennaio a mar zo, 4 gwrm a ~ettima~~ co~ 
gnanti. provenienti da diverse scuole della c1rcoscnzw~e, nella 

· · d· aggiO e set­
scuola elementare di Tor~e Maura ne1 mesi l m 

tembre. 

COLLABORAZIONE DIDATTICA 

Con alcune classi della scuola elementare A. Pozzi, con la 
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Comunità di. Capod~rco, ~on la scuola elementare 
za, con un gruppo eh gemtori eU Borghesiana. di Lunghez-

ATTIVITA' DI RICERCA E PRODUZIONE 
CON l COMITATI DI QUAIU'IERE 

Castelverde: incontri settimanar d . . 
costruzione dell'id f à . 1 a gennruo a giugno - ri-
della borgata at.tr=~~~o ~a ct;!c~~~~~t~e~~ll~tt;vo d?efli ~b~tanti 
q~elle più antiche a quelle più recenti l ol Ottural arru~~a da 
gme fotografica le testim . . • a e dellrmma­
Comunicazione ~ festa N oruanze oraiJ, le tradizioni, i canti. 
Battilossa a Castelvel·d; è on }rova fìel'e non. trova mercato ma 
sivo: dalle Marche a Castel~:~~;ao "'· Prod~on_e ~ un audiovi­
colonico », « [[ lodo De G . ' ~rammatizzazJ?Dl, «Il libretto 
un quaderno ,, E' arrivalo~~~~~/' un cantas~or~e; nastri VTR; 
menti». z ossa», lrasmlSSione TV «Argo-

A Finocchio: aprile-m · . 
colta di testimonianze suaggtO, co~. la consulta glovanile, rac-
scente la casaUnga l l Ua c~ncl!Zlone della donna; l'adolc-
VT , ' a avoratrlce - produzione d" 

R "una borgata chiamata donna"· l un nastro 

MANIFESTAZIONI DI CIRCOSCRIZIONE 
(Assemblee, dibattiti, proiezioni) 

8 ma?8io: La festa della donna. 
25 aprile: La Resistenza ogui nelle 

cr scuole e nei quartieri. 

150 ORE 

D Centro 8 ha promosso e co trib . . . 
comitati di quartiere di B~rghe .. n ~~ a ?rgamzzare con i 
netti e il consiglio sindacale d . • Slana~ 1 ~gg10 Breda, Giardi· 

I zona l corst deUe 150 ore. 

DIBATTITI 

(L'emarginazione) don Lorenzo Milani. 

CONTRIBUTO DEL CENT 
PER LA SCUOLA E PER 1f~~l!;iE MANIFESTAZIONI 

Con alcuni COmitati di · . 
a momenti dj lotta e mobili(u~rtJere il C~ntro 8 ha collaborato 
quali il VTR a fo · azJO_n~, co_nt:z-Jbuendo con strumenti 

· rrure un serVIZIO d1 mfo • · taZJ.one a Castelverde v·n . B nuazJOne, documen-
Tar Bella Monaca. , l agg~o recla, Torre Maura, Finocchio, 
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CIRCOLAZIONE CINEMA TEATRO MUSICA 
NELLA CIRCOSCRIZIONE 

Cinema al Centro 8: « Il comico » (n. 8 film); « Ciclo sulla 
musica pop" (n. 3 film); «La commedia all'italiana» (n. 5 film); 
«Gli indiani» (n. 3 fùrn); «Cinema e musica» (n. 2 film); 
«Ciclo sulla Resistenza» (n. 4 film); «Ciclo su "L'Altra Ame­
rica" » (n. 3 film). 

Teatro: «Le farse di Po" (Coop. Teatro Aperto); «Teresa 
Raquin » I burattini crudeli di Firenze. 

Musica: La canzone di Zeza, Gruppo Operaio di Pomigliano 
d'Arco; Concerto J azz, Aba Quartel; Concerto Jazz, Nino De 
Rose Trio; Concerto vocale «Priola Materia»; Concerto Folk, 
Graziella Di Prospero; Musica a confronto, Frederlck Rsewsk:i e 
Paolo Pietrangeli; Musica a confronto, Mauro Bortolotti e Gio­
vanna Marini; n. 6 Concerti di Musica da camera: decentxa­
mento di Santa Cecilia. 

A Giardinetti: programmazione cinematografica, dibattiti, 
eccetera. 

A Castelverde: programmazione cinematografica, lavoro di 
scomposizione sul linguaggio cinematografico. 

A Torre Spaccata; Sala Enaoli n. 2 Concerti Santa Cecilia. 
Il Centro 8 ba prodotto: n. 5 bollettini mensili per circa 

300 copie; n. 8 manifesti in serigrafia realizzati dal gruppo di 
lavoro ·sulla grafica operante a·l Centro 8; (4 per la musica, l per 
il cinema; l per la comunicazione - festa dj Castelverde; l per 
la Resistenza; l per la festa della donna); n. 7 locandine men­
sili; inoltre volantini, relazioni, inviti, ecc. 

Dalla Premessa di «E' arrivato Battilocco >> quaderno n. l 
del Centro 8 riportiamo la testimonianza di Ugo Cori del comi­
tato di borgata di Castelverde, perché a nostro avviso è emble­
matica del livello dl partecipazione interno alle inizjative del 
Centro 8: 

s D'accordo con il comitato eli borgata si è ritenuto opportuno 
« sistematizzare" in un « quaderno» l'esperienza fatta a Castel­
verde, dato che rischiava di rimanere affidata solo alla memoria di 
chi vi ha partecipato, con l'obiettivo invece di farla « circolare» al 
di fuori di Castelverde, come esempio eli un modo « diverso ,. con 
cui è possibile per una borgata fare cultura. 

Per questi motivi si è stampato un quaderno: «E' arrivato Ba1-
tilossa », che raccoglie in modo organico i materiali prodotti, ordi· 
nati e spiegati attraverso la descrizione del metodo di lavoro uti­
lizzato, commentati criticamente dalle riflessioni degli abitanti stessi 
eli Castelverde. 

Con questo primo Quadreno che il Centro 8 pubblica e mette 
in circolazione sia nella città c'be nel territorio della Circoscrizione, 
si intende dare il via a una serie dì «Quaderni del Centro 8 » (11 
prossimo è previsto, sulle esperienze condotte nella scuola con in-
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« Per rievocare la storia di Castelverde abbiamo fatto una 
ricerca con il Centro 8, che si è dedicato a spulciare, a chie­
dere tutto quello che riguardava il nostro passato che abbiamo 
attraversato. Ognuno di noi ha rievocato la sua vita durante 
le riunioni, le assemblee, che ci siamo trovati insieme a la o­
rare. Ci sono stati dei momenti in cui ogntu1o, non tutti ma 
quelli presenti, ha dato il suo contributo perché sentiva il biso­
gno di dire, mettere dentro le sue staTi , i suoi modi, i siamo 
trovati così a creare quell'atmosf ra che abbiamo creato nella 
festa quella sera, ci siamo trovati a fare, come dire, a reci­
tare, a rievocare quei momenti. ognuno portand avanti la sua 
esperienza che aveva pas ato . ... La festa mi ha enlusiasmato 
in quantoché mi ha rievocato quello che e i l passato mio, poi 
mi so' trovato di rievocaxe anche il presente, come noi ci siamo 
trovati in questa borgata, per hé ci s iamo venu ti, ha avuto 
un'esperienza, una soddi fazi ne perché mi r icordava le cose 
che io avevo pas ato ieri, e poi mi ba rievocato anche le lo tte 
che noi abbiamo onseguito fino ad oggi. 

L- gen te che ha partecipato era entusiasta e orgogliosa 
prima di tutto perché è s1'ato p iacevole. Purtroppo non tutti 
erano al corrente di questa festa cbe [acevamo e on stati 
dispiaciuti niente di meno quelli che non lo sapevano. Di fat1.i 
ci hanno rimproverato e molta gente si rammm·icava di averlo 
saputo dopo. Ma tutti i partecipal').li sono stati n1olto e ntusiasti 
e contenti perché gli ha revocato molle co e del passato loro 
e via di seguito. 

Quella sera mi sono divertito perché senlivo veramente la 
cosa viva, naturale, quella espressione che si sente quando la 
cosa l'hai vissuta e la stai vivendo. Sono tato coinvolto, inge­
nuamente narravo quello che io avevo passato nella storia mia, 
ho fatto la mia parte genuinamente per dire quello che av vo 
vissuto, espressamente, nella genuinità eh uno narra la storia 
che lui ha passato. 

Tutti lo possono fare certamente, se uno si coinvolge per­
ché ognuno ci averno una lm;ia e penso che ogni persona ha 
la sua storia, olo che non tutti r iescono ad esprimerla perché 
se si tr vasse nel momento h1 cui lo coinvolgi ad esprimere la 

segnanti e ragazzi) dotando i quindi di uno strumento di informa­
zione estremamente utile e necessario per aUargare l'ambito del di­
battito, del eonfronto e della conoscenza su una ipotesi di lavoro 
cultura le che si sta p rtando avanti attraverso H Centro Poliva­
lente cti Circoscrizione. Siamo convinti che anche questo tipo cti 
attività intorno all'claborazione-scrittu1·a del quaderno che la Coo­
pera·tiva svolg · empre con la collaborazione dei Comitati di quar­
tiere vada nella direzione di tracciare delle indicazioni meHldolo­
giche capaci di contribuire al rafforzamento delle linee culturali che 
la VIII Circoscrizione porta avanti nella ci,ttà. 
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. . fa' li att ri e recitar p rché un 
. ua storia, tuttl sappt.a:noto è g una cosa semplice. Ho potuto 
d.i c quello che _ha. pas~~l , ·ande entusiasmo tra l:a gen_te eh~ 
constaLare ch e Cl stava grc d·; e~pri1ner' i suot senttmel1lL, 

· t l ' essere capa e • ,, . , . t 
11011 è C017VW a G t cl' . . l'esprim eva.. SJ e ttova a 
trovava straiW cl1e. q~alcuno ~~10~ ~ dire·, entusiasmata di­
nuche molto meravtgh~ta e a~c ~odo si spinge l'altra gent a 
ciam così, eh tor e 111 que 
dire qualche cosa » . 

OCCASIONE DI VERIFICA 

lt è necessario andare ad un 
« A conclusione del l~vor~- svo o_ . anico e approfon-

momcnt di riflessione_ Jl pu.t posslbfil o~g nodl di una pro-
. ta dt mettere a uoco . 

dito che .Cl consen l l territorio. A questo proposito e pe~ 
gr~m.maz;onil cdi':bll~rl~to ~~disperda proponiamo alcuni puntl dl 
evttare Cl'l.e 
discussione: 

1) Progetto inizia~e . . 
l) Budg t Fipaoztano. . . .. . e 

. l d l Centro di CJ.rcoscnzton . 
3) Ge Lione socta e e . ·ooe _ Comitato eU ges tione. 
4) Partecipazione all~ programma~• . il Centro 8. 
5) Comitati eli quartier , r~pp rt~. Qo~tiere 

S 'Uola e Cenlr 8 - Conutato Cl • . • R M . a 
6) c . 1 . d l lavoro in grupp•. Cmema, \rr , ustc , 
7) Artl o azwne e 

eccetera. dl. prodotti culturali - Santa Cecilia, Cinema, 
8) Distribuzione 

teatro, ecc. d l ' b'tanti delle borgate e moda-
9) Patrimonio culturale eg l a .l . l . ne 

l ' t ' di. recupero e di messa In cuco _azlo . 
1 a . li li quaruere. 

10) Formazione quadnoculturà 'apporti con il Sindacato. 
11) Iniziativa ulle « 15 ore » e r, . 

trumenti u so colletttvo. . 
12) Attrezzature e .· t . he· volantino mamfesto, 
13) Informazione (stn.rme~tl e ecm . , 

eccetera). Disinformazwn~. . SU!! li effetti della presenza 
14) Bilancio generale e comp e~s~vo '" . 

del Centro 8 nella Circoscr~~wn~~ e sue prospettive di svi-
15) Creazione di un tessuto eu ura 

luppo. !eLmi punti per un dibattito 
Questi . c_i semb~~~ ~s~er~l:i scat\.triranno nella discussio­

serio e pohti o suU m.lZlatl\a b t 26 giugno '76 alle ore 18 
ne che si svolgerà a~ Centro 8, sa a 9030 Invitiamo tutti color o 
e proseguire domeruca 27 alle ~~a ~ ~uesta iniziativa di pre­
che hanno ol1aborato e ~a~o 'ttadini sensibili al discorso cul­
senziare attivamente e tutti l Cl 
turale ». 
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CENTRO 8- RESOCONTO BILANCIO PER 8 MESI DI ATTIVITA' 

Il contributo del TEATRO di ROMA per i mesi di novembre e dicembre 1975 e gennaio, febbraio, marzo, 
aprile, maggio 1976 è stato di L. 23.000.000. 

Ore lavora· Stipendi ENPALS coll. Spese mens. Centro 8 TOTALE Mese ti ve, totale per 6 contributi Compenso attività struttura uscite per mese componenti 

novembre 1.380.000 100.000 1.480.000 
dicembre 915 1.380.000 1.600.000 3.643.585 6.623.585 
gennruo 986 1.380.000 140.000 250.000 893.583 2.663.585 
febbraio 1.013 1.380.000 451.670 250.000 802.185 2.883.855 
marzo 997 1.350.000 397.470 896.493 2.843.963 
aprile 1.137 1.350.000 271.000 231.000 1.192.903 3.043.903 
maggio 1.113 1.350.000 180.670 331.000 891.083 2.752.753 
giugno 872 1.350.000 180.670 230.000 804.953 2.565.623 

TOTALI 7.928 10.920.000 1.621.480 1.491.000 7.181.000 3.643.585 24.857.365 

Nel resoconto non è compresa la spesa di L. 2.000.000 che la Cooperativa ha dovuto affrontare per ac­
quistare le attrezzature rubate nel febbraio 1976 al Centro 8. 



Si partiva da una va lutazione positiva: la presenza del 
Centro 8 si era affermata nella circoscrizione, prova ne è che, 
passati i primi tre mesi in cui tutte le attività erano incentrate 
a Borgb.esiana, si era dovuto iniziare a rispondere alle richie­
ste d'intervento che provenivano da altre borgate, che avevano 
raccolto e recepito l'iniziativa intendevano farla propria, uti­
lizzandola a seconda delle rispettive esigenze. Estendere e ir­
raggiar gli interventi corrispondeva quindi a una legittima­
zione e a un consenso tanto più solido in quanto le motiva­
zioni che spingevano gli organ:i,smi del territorio verso il Cen­
tro 8 confermavano gli obiettivi e le funzioni che avevamo in­
dividuato. 

Il problema di fondo veniva individuato nella difficoltà di 
coinvolgimento degli abitanti nel suo complesso: vi era un 
livello di partecipazione più intensa e stabile su ctù poter con­
tare per produrre l'esperienza, e che era data da: la classe, il 
gruppo di insegnanti, le persone del comitato di quartiere ... 
interessati a realizzare dei momenti di socializzazione, ad acqui­
sire attraverso il lavoro di gruppo strumenti nuovi di lettura e 
intervento sulla realtà. 

Il processo che si portava avanti con i gruppi di lavoro do­
veva poi incontrarsi in determinate fasi con l'esterno, il cui 
coinvolgimento era l'obiettivo primo da perseguire, il «filo 
rosso » che guidava l'analisi per individuare modi, strumenti, 
luoghi, tempi attraverso cui comunicare con il resto della popo­
lazione. Ciò significava quindi che la presenza del Centro 8 
si strutturava come una rete di rapporti a diversi livelli, retti 
da un coordinamento stabile fra tutti i comitati di quartiere 
presenti, la consulta culturale, capace di trasmettere, colle­
gare, far penetrare il dibattito e trasformarlo in domanda or­
ganizzata, in iniziative speciftche. All'inizio di ogni intervento, 
per una mobilitazione sempre più ampia della borgata, si indi­
viduavano vari passaggi obbligati : le assemblee coi consigli dì 
circolo e d'istituto, coi comitati di quartiere, l'informazione 
tramite manifesti, volantini, la presa di contatto nei luoghi di 
lavoro, di aggregazione per sollecitare testimonianze, raccoglie­
re materiale ... 

Tutta questa trama di collegamento chiaramente tendeva a 
superare separatezza e isolamento, a far vivere la struttura del 
Centro 8 all'interno di tutti i momenti sociali, istituzionali e 
spontanei esistenti, guadagmwsi un ruolo non marginale recu­
perando armonicamente lo spazio negato ai problemi relativi 
alla funzione della scuola, all'organizzazione della cultura, al­
l'educazione permanente, anche a causa delle precarie condi­
zioni di vita della borgata. Infatti il primo e duro ostacolo che 
si frapponeva all'iniziativa del Centro 8 era di questa natura: 
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« in una borgata dove c'è da . l . 
della luce, delle fogne, dei dop~~ocv~~f ~ pro~!ema d~ll'acqu~, 
per la cultura; una volta risolti rp turni,. non c è spazio 
urgenti, po. tremmo dcdica,·cl· anclqucsllCeprobJemt, che son.o piil 
d . 'ò . • 1e a ntro 8 A . . 

.1 c1 , nlevlamo alcuni dali Stùln . ., . ». sp1~gaz10ne 
ZlOne: la maggior parte deli clo~poSIZIOIJ~ cleUa cu·coscl'i­
tadina. L'inurbameuto ha da /op? <tZlone. è di eslrazione con­
della propria collocazione e ednru.nato Sla la trasformazione 
dili. . . pro Ull1va· da cont dj · . 

e • ~Jccolt commercianti che la . . . a . m a. openu 
comurutari c la dinicilc as . pe~clita d~J costddetti valori 
c?ltà dei collegamenti _ ~·e~~~~~~= d J ~uov.1 socictari; la diflì­
CJttà -e ancor dj pl'u' f b sporti, ba botgata e centro 

ra Wla orgah e l'alt. l . . 
mente la "circolazione d li b ' • . . ta, c le lliD!ta fm·te-
sivismo che concorre in» .cg a ItantJ; Il fenomeno dell'abu­
sistcma di vitn daLo eh ,mtsur~ d~~crmmante a condizionare il 

· 1. c ::1 esso sJ s<lldano • tl' soc:ta 1 e culturali esscnd 1 • ' <~spe 1 economici 
0 a << casa » l o , ' · • pone, tem pi e ritmi prio ·'t . .' n go eu Vita che « im-

r>.e.r l'uomo, comunqu'e tali ~~:r~~o~:~rersibi_li P~r la donna e 
zwne da cui ristùtava com l d' J e ogru spmta e motiva­
fosse una categoria astrau: tua Lt trndeo~ione del « tempo libero » 

• • • a a 1ecuperare c cr 
In questo quadro di rifer· . care. 

possibilit~l d'incidenza de l Cc unt· en8to ~l ~olloc?va l'azione e In 
Se't f . n 1o , Ctle m pnmo 1 , • •· 

1 o u ar leva sull'Impegno , 11,. • · • uogo e IJU-
persone che già svolgevano ~su l;nmed!at:a n sposln di quelle 
mitati di quartiere, degli or ani ~o o .at~vo aU'mtcrno dei co­
z~oni .di partito, suscitando L~n'ad ~lleglaJJ ~ella scuola, delJe se­
C1paz10nc che a un ceti:o pu t ~s•onc c .nscuotendo lilla parte­
lità, quasi sostitul:iva e non n o c stata ~tssut? come confLittua­
ch~ ciascuno ricopre in , ailT~o~~~!et~enta.re nspe.tto ai compiti 
pruno anno - il Centro 8 è . .1. n nusura nunore - per il 

riUSCitO a cata]jzzar j" . 
p~rsonc che non trovavano spazi di . . . e mteresse dj 
dl un ruolo e eli uno stimolo s :ocra~on_e, alla ricerca 
gnanti. Ques ta riflessione "U"'~· oprtra t~Ho gtovan l, donne, insc-
t 8 · ' ., c;.< l «e ·et h della 
ro m circoscrizione J11ette . presen7.a del Cen-

'1 · va m luce due · · per t successivo sviluppo del discor . . aspetti rilevanti 
tro 8 non si era rivelata n t l so. la presenza del Cen­
st~~one- a tultoggi pcrsist~~{ea :·f ma ~artendo da ~ma indi­
scnziOnale (Centro 8) c coo . ti ra suuttura pubblica circo­
mento (Giocosl'era) (spi.cgabifee~~Il~a ~dclett~ al ~uo f lmziona­
non era preesistente . 11 ~ nllsura m Clll la struttura. 
sta ne 11a determinato c\ a bcoopenHlva, ma l'esisten?.a di quc­
tava << di rosso» e s ,· attn'b ~ona parte la <c nascita ») si cormo. 
· n u1va un segno d. ttva che pure era stata a l prui:e a una inizia-

rappresentate nel consigll~P~?v~ta da .~tte le forze politiche 
da un lato un. clima di hoicott\ Cl~coscJ~7.1one: Ciò. determinava 
spaccature che si diffo d 'ggi~ e dJscredJto, dJ pregiudizi c 

n evano e mfJuenzavano Ù1 senso nega-
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tivo l'« opinione pubblica », quei cilladini che non avevano 
avuto modo dj fare espcriwza in prima persona del Centro 8, 
che, anzi, venivano scoraggiati, anziché sollecitati, a farla. 

Dall'altro, creava un «alibi>> n disimpegno sull'iniziativa 
di alcune forze politiche che di fatto la isolavano invece di so­
stenerla unitarlamente, come sarebbe stato necessario, in. tut.le 
le sedi. Per cui ci si trovava (e di questo ci si è resi conto alla 
line degli otto mesi di lavoro, - data la tensione notevole che 
non concedeva pause se non per « fare, agire, climostrare ... » - ) 
a non avere una 1·eale possibilità eli confronto con le [orze poli­
tiche sul. piano della qualhà del lavoro svolto, dollc capacità 
professionali, deU'ipotesi ctùturale che stava a!Ja base del Cen­
tro 8, perché il dibattilo, se pure si riusciva a provocarlo, re­
stava impigliato nelle secche di posizioni strumentali e aprio­
ristiche. 

In parte connesso con le difficoltà che derivavano da que­
sta situazione il rapporto Centro 8·scuola-comitali dl quartiere, 
emerge da alcune esperienze che il comitato di quartiere non 
era stato adeguatamente coinvolto sulle iniziative per cui a volte 
ci sj trovava a utilizzare la sua adesione sul piano formale, la 
coperttu·a che l'etichetta forniva; c, viceversa, la delega ad al· 
cune persone « ai giovani ''• appariva per il Comitato di quar· 
tiere w1a salvaguardia sufficiente per poter procedere con gli 
ordini del giorno abituali senza intralci ed interferenze. Questo 
atteggiamento incideva fra l'altro c si ripercuoteva nei con­
fronti di un corretto uso delle reciproche risorse e funzioni: 
se compito del Centro 8 era di favorire un rapporto e una 
comun icazione - sca:mblo continuo li·a ciò che avviene dentro 
la scuola c l'esterno - nuovo campo didattico, ciò comporta 
da parte del comitato di quartiere un necessario impegno, che 
è sostegno e pressione congiWlta per far sì che la presenza del 
Centro 8 nella scuola contribuisca realmente ad aptirc «spazi» 
sempre pil1 ampi c non suscettibi li di riflusso, per cui, al di 
là della fluttuazione del corpo docente che rende spesso effi­
mera ogni nuova « conquista », si riesca a costruire fra gli 
utenti - una consapevolezza diffusa e un patrimonio culturale 
comune. 

Invece, in alctLoe situazioni, si era riscontrato una duplice 
cl<mdestini tà: nei confronti della st ru tlura scolastica che aveva 
accettato e relegato l'esperienza ad alcune class i, senza farla 
propria c 1·ecepirla: e nei confronti del comitato di quartiere 
che se pure aveva sollecitato la presenza del Centro 8, non era 
stato in grado di gestirla c potcnziarla, a parte i casi in cui 
comitato di quarlicrc e Centro 8 - unificati dall 'essere estranei 
ed esterni. alla scuola - venivano colpiti ambedue dal divieto 
di accesso. 
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Il secondo aspetto rilevante della riflessione toccava « la 
formazione dei quadri culturali di quar iere ». C'è da precisare 
subito che, pur non avendo sufficientemente chiari i termini 
della questione (tanto è vero che il primo anno si era struttu­
rata l'attivilà del Centro 8 in settori di lavoro speci.fki: cinema, 
musica, videor gìstrator , grafica), tuttavia non si consideravano 
ome laboratori attraverso i quali fornir un addestram nto, 

una trasmissione di rudimenti tecnici e metodologici grazie ai 
quali garantiJ:e aJ. territorio, in uno spazio di tempo deter­
minato, un nu leo di « quadri locali>> e quindi dicbiai·are la 
propria funzione. Non s i prevedeva affatto la possibilità di so­
stituire gli operatori della cooperativa con «i quadri locali» 
cedendo a una malinte a accezione del radi amento, che ante­
pone l'appartenenza al territorio al criterio della professiona­
lità. In effetti, anche quando la cooperativa affermava di ten­
dere, attraverso la partecipazion alle attivjtà d l C ntro, alla 
formazione di quadri capaci di pot·tare avanti U d~5COl'SO cul­
turale all'interno dei rispettivi spazi sociali, non i si riferiva 
tanto a una formazione professionale (i partecipanti, Ira l'altro, 
erano in maggioranza occupati altrove) quanto a una forma­
zione culturale complessiva che significava anche ma non esclu­
sivamente possibilità di progressiva conosc.-enza e acquisizione 
di metodi e linguaggi attraverso i quali accedere alla comuni­cazione. 

In effetti l'obiettivo da raggiungere era quello di far matu­
rare nel territorio una capacità di orientamento e iniziativa non 
completamente subordinata alia presenza diretta da parte del 
Centro 8 come unico portatore di tali istanze che invece dove­
vano diventare tessuto connettivo stabile della vita sociale, in 
modo da creare condizioni più ricettive alla programmazione culturale. 

In un primo tempo i diversi settori procedevano separati 
l 'uno dall'altro, per cui anche se Jarvat:amente, affiorava jl ri­
schio di separare il livello tecnico dall'individuazione e dalla 
anaHsi delle motivazioni comuni. Inoltre l'operatività em limitata 
in uno spazio di tempo troppo ristretto che non permetteva una 
graduale possibilità di approccio e verifica da parte del gruppo 
di lavoro rispetto a strumenti e metodi. Si era condizionati dal­
la pressione delle scadenze, dalla necessità di uscire all'estelrno, 
allargal.ie la cerchia dei partecipanti: crune far rientrare questi 
fattori all'interno della progettazione in modo da assumerli e 
non subirli oltanto, come parte integrante delle modalità di 
intervento? In questo senso ci si chiedeva, è corretto arrestarci 
al processo, ai materiali, senza arrivare al prodotto finito, e 
ogni linguaggio può andare bene solo perché è funzionale « qui 
e ora» a stimolare la comunicazione? 
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li t f riferimento a « forme In questo contesto era sbaegl saenosoa~j una .produttività i cui 
· utonome » se non n t · 

espressiVe a . . . da analizzare (autore colle livo, tt 3ri p ecu han sono an cm a . ) cer 
cara e . . . . lilà recupero del Vlssuto... ma -
linguaggi nust~ e pwcessua eatlvità incontaminate, quanto fanno 
tamente non SI basano su cr t . . culturali 
emergere diverse e eter~gene.~;~a iflpc~dcolo cteÙa ghettizzazione 

Inoltre era n cessar 10 evl . . · · · · di auto-
l . d "lfondere atteggiamenti IsoJazlOmstte~, 

e non asciar ' to in cui si scopnva questa 
difesa che affior~vano nel mo~e~olo s ettatorl .ma di poter cc­
capacità nuova di non essere pc~ulu tur·a p~ù veritiera, più sponta-pazio « per una • . al 
cupa re., uno s . . be da l'art della pOJ?OlazlOn » (d qua-nea, ptu genuma anc . 32) 

derno, « E' ~rrivato lB~!~~~s~ ,~~·trib~iva a far saltare ra~ic~l-
L espene?Z~ de l' nirnazione cosi come ancma m 

mente i pun~ dt contatt~ ~o~oa e ci imponeva un salto di qua­
molti la teonzz~vano. ~- ~ agiV . ~ ecificl strwn n ti scientifici di 
Jità rispetto ali. acqlu~~~: ed:e~io nel progetto si prevedeva 
conoscenza ~ di ana~s~. t un; metodologia d'intervento, 
la d~er~a, di fatto Sl tmJ ~t~tettava di sistematicità per m~ 
ma ci SJ rendeva cont~ c e . . he perché c'era bisogno di . . . .ti. Il' operaZione » lna anc . 
t1Vl lnSt ne « l ' si potevano esaurire al'mterno 
confronti e co~petenz~l c ~edno~o un contributo da parte delle della cooperativa ma ne ne ev. 

sedi tradizionali di ri~~rca. nto che senza snaturare 
E all<:>r~ C?me ~~blhli.r~ u~ ~~~~~~~emettesse a disposizione 

gli obiettiVI dl socmllzzazto.n ulturali e le elaborazioni più ag­del territorio gli strumentl c 

giornate? . . ltro probl.ema: con quali criteri 
E ancora c! ~~ pone~~ ~ aenti come gestire correttamente 

misurare la vahdttà degli mterv , m lessivo ma portatore di 
«l'esperto» es~ane.o al K~oce~s~c~~ ~tesso? (anche se spesso 
competenze utili allo sv pp er dirla con Asor Rosa). 
non utillzzabili «così come etano», .P il contributo del sapere 

Non si trattava affatto negar e uJ.tura operaia » 
. . . . . rodurre « una c · . ' 

esistente, npru tUe ,da ze_r~ e ~turire esigenze di conoscenza, m-
quanto motìvarne l uso, far se d. clialettizzare il rapporto con 
div~duare ~ lmbetododc:a;tra~formandolo attraverso il pro­l'eslstente, ne a oran ~ 

cedimento teoria/prassi. ·te problematiche significava 
Affrontare ade?Uatam~nte qut.ecbs e cosa che richiedeva una d con venficbe Sistema ~ , . 

proce ere. dizi . d" lavoro capaci di asstcurare: una 
svolta e diverse con o~ ·1 

. culturale quindi un inve­
non marginalizza~ione de~operaziOne estensio~e cittadina (non 
stimento econonnco maggiore, una sua a) un coinvolgimento 
bastava affatto esistere. cd~me c~~·oat~~~~~ una possibilità da 
dl quelle forze ctùturah ISpom ' 

31 



parte degli operatori della cooperativ d' . . 
di ricerca e resa produttiva liber t ~ t garanti.rsi u~o spazio 
proprie ma in cui giorno er . a o ~ l?eso di funzwni non 
causa del vuoto di organizz;zi giOrnd~ CI SI t~~vava. coinvolti a 

one e l apporti m cm agiva. 

RISOLUZIONE N. 12 

Il Consiglio dell 'VIII Circoscrizio . . .. 
prendere atto d 11 ne, numtosi Il 14-7-1976 nel 

e e numerose attività di · · 
che la coop. Giocosfera ha svolto er a!umazwn~ c~lturale 
Circoscrizione per conto del Teatl~-Sc8uoml esi! nJ eTl tenllm~IO della 
espr· ·1 · . . a c e . eatro di Rom 

~me l . propno C !llplaCJnlCll tO per la qualità de l' . t ~' 
per 1 temi trattati per la vasta l . . g 1m erventt, 

Le c d' . . l par ectpaztone popo lare 
on Izwm c le l1anno reso p ss'b 'l li .. . 

culturale att· · · . 1 1 e rea zzare una vita Iva nei quartlen sono state· 
- il radicamento della cooperativa c· f 

1 . IOcos era sul territorio· 
- a creazwne del Centro Ott t ' 

circoscrizionale; 0
' cen ro culturale polivalente 

- la parte ipazione degli r . · . 
scuola (Con igli d i Circolo ci'Ist"t g~m~m1 ~appr~sentativi della 
e sociali (Com itati eU qua;lier 

1 
eu 0

•. 1~mit~ti di genitori, ecc.) 
zona, associazioni ecc) eh . 11a ' onsig lo smdacale unitario di 
d · · · uno a uto un ruolo im t eCISlVO nella progettazione realizz . . por ante e 
rrammazion cul tura'le com' l . azwne e venfica della pro-

. . . . V ess tva; 
- il CO'InvoJgunento dei cit tad. . ll . 

con attività che li hanno visti Inl ne. e. scuole e nei quartier i 
tagonisti di fatti culturali. non passiVI ma produttori e pro-

Il Consiglio di Circoscrizione tie 'b . 
culturali rientrano nel merito d Il n~ ~n a.dir~ che tali linee 
scrizione ha sempre portato avant~ e le a oraziOm che la Circo­
culturale. 1 ne campo del decentramento 

In una Circoscrizione come l'VIII . 
luppo edil izio incontrollato e da carenz c~atte:I~~ata. da '7no svi-
Je, acqua, luce fogne ecc) .

1 
'f e 1 eiVlz.i p n ma n (scu o-

1 : · mam esta con mago-io . . a mancanza d 1 s tn 1tture eli 't . . .,.. re gravtta 
eli · VI a assoc~atJVa e q·u· d' l' momenti aggregativi che con· 1· m 1 a . enza 
d · · . . - sen ano una reale part · · e1 Clttadim, soprattutto dej gio . 11 . . eopaz10ne 

Le attività ch e si sono svol t;ai~l, a a VIta soci~le e culturale. 
assunto per gli abitanN non ~n val~uesto_ arco .di tempo hanno 
profondimento e partecipazione a ~e di evasione, ma di ap­

un Impegno culturale teso al 
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r innovamento della società; la creazione di un centro culturale 
polivalen te (Centro Otto) ha stimolato i bisogni culturali della 
popolazione e ha visto un progressivo aumento della domanda 
di servizi cui tura li. 

Questa ere cita di domanda è per noi motivo eli soddisfa­
zione perché testimonia u na crescita sociale e cul turale della 
collettività; p r non disattenderla il Consiglio Circoscrizionale 
chiede: 

- che l'attività si sviluppi in un arco eli tempo pluriennale 
che consenta una progettazione, realizzazione e verifica di ipo­
tesi culturali d i più ampi respiro e garantisca la scientificità 
dell'operazione; 

- che il finanziamento sia adeguato alle esigenze reali di 
un territorio così vasto e comunque sia tale da assicurare un 
serio investimento a tempi lunghi degli enti pubblici preposti; 

- che gli strumenti e le attrezzature siano eli proprietà della 
collettvità, data la natura sociale dell'iniziativa. 

Si richiamano gli Enti culturali (Teatro di Roma, Accade­
mia S. Gecjjja, Teatro dell'Opera , En te gestione cinema) a effet­
tuare un decentramento in rapporto alle esigenze espresse dagli 
organi rappres ·o lati vi del territorio (Circoscrizione, Consulta 
culturale, ecc.). 

Approvata all'unanimità. 
(Omissis) 

Il Presidente (f.to Pietro Castorina); il Consigliere 
anziano (f.to Giustino Anglani); il Segretario (f.to 
Ideale Marchi). 

All'iniziativa della circoscrizione faceva seguito la presenta­
zione al Teatro di Roma e all'Assessorato alla cultura delle linee 
progettuali - frutto dela riflesione condotta all'esterno e all'in­
terno della cooperativa - che avrebbero guidato la programma­
zione delle attività del Centro 8 per il nuovo anno. 

Premessa 1977 

Il lavoro culturale svolto finora sul territorio dell'VIII 
Circoscrizione offre un ricco materiale di analisi e di rifles­
sione: la costituzione del Centro 8, come centro che pro­
gramma e irradia le attività culturali su tutto il territorio 
della circoscrizione, ha determinato l'articolarsi di diverse 
situazioni in cui il discorso culturale è penetrato, si è con-
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solidato e biso1p1a far crescere. (La c ntinuità quindi e non 
la frammeni~zwne, come già più volte ribadito, a sicura 
una pen tr.az10n nel tes uto sociale e garantisce un'~ de­
guata risposta alle esigenze emerse). 
. Il.pr?gett~ che si e elaboralo per quest'anno nasce dalle 

.niles L?m, verifiche, nuova domanda sociale s "turite d~ù­
l'espenenza eli 8 mesi di lavoro; è il pros guim nto e iJ 

up ramento ~oe~ente .dj un proc so di sviluppo. In con­
crelo questo ~Ignifi"?:. il centro non è p.il.t 1\mico spazio cul­
tura! dcll~ ctrco~cr1Zlone, ma già si configura nel ten i torio 
una rete d1 spazi, alcuni già utilizzati (Giardinetti astel­
:'erd~, se~ di omita1Ji di quartiere), a ltri inruviduati ma da 
~unz.10nahzzare a questo opo (dane sb·utlUI'e scolastiche 
tdonee all'edificio Gil dj Torre Maura ai locali di Torre 
Spaccata Ovest). La poli11a/e,q,za delle strutture corr-isponde 
a. w~a presenza cultural attiva in un tervitorio di dimen­
SIO~J co-,ì vaste come è la V.III, tlecessità questa espressa 
ne~ a~b1to ~ella consulta dai rappresentanti dei vari comi­
t~tl di q~arti re: Oltre agli spazi d moltiplicare, il progetto 
di que ~anno he.ne conto cl Ua richiesta di maggiore ap­
pr.ofondimento e.1ncid~nza impostan1o da una parte un am­
plia~ncnto cl ile. 1p tes1 e delle sperienze di lavoro, un po­
tenz1amento .qumdi de~ serviz!.o culturale; dall'altra proce­
dend~ a .c~dificare e SlStematizzare le informazionj, le ela­
boraz.J.om, 1 materiali che si raccolgono durante iJ lavoro. 
Questa ~ una ne~essità a cui il Centro 8 deve r~sl ondere 
onde . ~Vltare la dispersione di un patrimonio di esperienze 
c?llettJve (Cent1~0 8 - accanto aJ.la biblioteca - ome arcru­
v:o/docu.mentaZlone/cen.tro di raccolta dei materiali, delle 
nc~rche, d~lle produzioni riguardanti gli aspetti socio-cultu­
;alJ della Vlta. dell'VIII circo CI1izione) e, nel momento in cui 
1! progetto. d~J c~ntri ~ulturali circoscrizionali si dovrà esten­
dere alla cttta: l espenenza maturata nella VIII Circoscrizio­
ne po. sa. enn.re da confronto e l"iferimento per a.ltd . 
. SJ nconf~nna la validità delle linee di intervento che 

gtà l1anno gtn~ato la programmazione delle attività dello 
scors? ann?, fermo restante l'esigenza di svi,Jupparle con 
:n;ta~gwre ng.ore e disponibilità di apporti, contributi e ve­
nfiche. Le. d~rettrici principali su cui si articola il lavoro 
cuJt:rraie SI ntrovano nella interdipendenza che si stabilisce 
tra U n~ome-?-to della ricerca, come intervento e misurazione 
delle dmam1che sociali, <-ullurali, antropologiche della po-
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Iazion nel territorio della VIU Circoscr~ione; il mom~n­
po della circolazione di esperienze cul.tural~ att a favorrre 
f~ conoscenza, incont~o e confro-?-to f~·a diver~e pro~l~ma~ 
· •· e matdci ideologiche modal1tà d1 produzione di fatt1 

tlCL1 ' . ' . l •l d li f 
culturali; il momento della procluzw.ne.cu.tuPa ~ e .e orz: 
aggregate sul territorio. (dai ragazzi m g1ovan1 agli ~d~t1 
tu·aver o il rapporto drretto on la s uola, le consulte gto­

~anili, l 150 h., i comitati di ~uartiere, ~cc.). che perm~tt 
la sperirn ntazione, sulla base di ~m( mottvazwne ~ollettiva, 
l. l1'ngu·tgui e tecniche di espress10n e corow1lcaz10n 

Cl < b • · d · 
I tre momenti: ricerca, ctrcolazlOn , pro uZione sono 

r Senti per ciascun specifico settore di attività cui tural 
r _.c c1· · · · m..tsica, cinema, teatro, arti visive · gro:wca, au lOVlSIVl 

vldeoregi tratore- che il Centro Otto p1~0m~tLOV. e pr~gram­
ma nel senso che parallelamente alla d1stnhuzwne dt spe:­
tac~li teatrali, rou icali , ci-nematografici, 7i conduc~ ll;na n­
cerca sul c n umo chJem,ttografico e mus1cale, sull tln1vers? 
sonoro, sulla ge tualità; ricerche e inform.azionl che co~LW~ 
ranno come mat riali di stimolo e consape~olezza capa ~ d1 
orientar tutte le fa i del lavoro di produziOne. La motJva­
zion n trale h e sta alla base di ogni _iniz~ativa . è da t~ 
dalla spinta all'aggregazion · e alla parteCJpazwne, fallo d1 
per é di enorme lgnificato cultw-ale. . . 

E' attraverso la onsulta culturale e il confronto con 1 
singoli comitati di quarti re che 11. progetto di lavoro acqui-
ta concretezza, e quindi commisura lo schema metodolo­

gic alle istanze c aUe siLuazioni che chi~~e.l1te appor­
terann dei mutamenti ri petto al pro es o mdiv1d~ato. Pe.r 
quanto eletto, garanzia indispensabile ~er concr~~zzare il 
momento progettualc e quindi per verifìcarl?, ns~e.de nel 
fatto che gli Enti c le Istituzioni che sono chi~:n;t-atl .m cau­
sa, il cui apporto è previs1 o nel proge~to ~ van ~velh (da~ 
consulenza scientifica e tecnica alla forrutura eh strumenti 
e di prodotti...) corrispondano a svolgere il servizio la fun­
zione he loro viene richiesta. 

Citiamo a questo proposito: la Regione affmché rend~ 
operativa la legge sLùl'aggiornamento de li insegnanti e de1 
!!enitori. 

Il Comune, alfm bé già da quest'anno oltre ad assic~­
rare i finanziamenti per Far vivere il Centro, prenda le rru­
sure necessarie p r amministrare e organizzare attraverso 
le circoscrizioni, i centri polivalenti e le bihlioteche. 
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. L'Accademia di Santa Cecilia, per la programmazione 
di concerti, stages musicali, strumentazione ... 

Il Teatro di Roma, fornitura di ·spettacoli e di attrez­
za tura tecnica. 

Ente Gestione. ~inema, d~stribuzione cinematografica, 
attrezzatura e tecmci necessan per la scomposizione e la 
produzione del film. 

, Univers~tà, .Istituto d~. Statisti:a per quanto riguarda 
l apporL~ sc1entif:ì co per l irnpostazwne delle l'1icerche e la 
codificaziOne dei dati, e di tutti quegli istituti universitari 
(da lla ~ci~logia urbana aLle tradizioni popolari , da architet­
~ra all 't titulo di matematica) che manifestano interes e e 
eli ponibilità a porsi a disposizione di esigenze t rritor.iali. 

Acoad~mia di Belle Arti, Museo di Arte Moderna per una 
ollaborazwne nel settore delle arti plastiche VISive. 
. E' ~h~arc c~e.la ri~hies.ta di questi servizi da parte della 

c~rcoscnzwne Sl msenscc m una battaglia rivendicativa di 
~Imensioni poli tiche più vaste, tesa a trasformare democra­
tiCamente ~e isti~zioni culturali, per cui pur impostando 
un~ .t~attati~a nei loro confronti, la programmazione delle 
at~IVI!a .nell. ":"III non può essere subordinata ai tempi '.in 
CUI ~I. nusCira ad ottenere il servizio richiesto, p na l'im­
mobilismo. 

. N.B.- Quello. che ~eg~e non è tanto un progetto imme­
diatame~te .qua;nti:ficabile m termini di interventi operativi 
~a una md1cazwne metodologica e di tendenza su cui pog­
giano tutte le scelte da operare concretamente in sede di 
consulta. 

Uso del cinema 

Per questo setto11e come per gli altri previsti nel pr . 
gramma del C ntro 8 valgono le considerazioni fat te nella 
pr~me.s~a, e ci~è: la stretta conelazione f •a i momenti e gli 
ob1e!t tv1 eh~ SI pongono attraverso la r icerca, la program­
maziOne de1 fùms, la produzione cinematogra-fica. E' utile 
fare a lcune con~iderazioni: se ci chiediamo cosa differenzia 
la pro~rammazwne cinematografica del Centro 8 dalla di­
stnbuzwne normale di un cinema (jn circoscr. ne abbiamo 
s?Io 2 n~l peri~do i~vernalc) , potremmo rispondere: l) Jl 
cmen:a SI msensce m una programmazione culturale com­
plessiva, non è quindi un intervento a sè stante, ma deve 
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. der con la propria specificità a far crescere una di-
nspon · all'' del t t · l . ·011e conosciliva orgamca mterno essu o socJa e 
·mensl . . h .c... l' l . , . . • · m· tervlene gruppo socJale c e :u·a a tro e messo m 
lD cut ' 'd l . . do dj indirizzar , riconoscere, e dec1 ere su << qua e Cl-

gia a ha bisogno ». 2) Un uso non rnercantilistico del fatlo 
n. romatogra:.fico presuppone un intervento dell'Ente pubb li-CJile .. ) h · 

competente (ente gestione inema c e garantisca tm 
co vizi cultw·alm"'nte quaHficato. (Già quest'anno si tratta 
~~rorganiz.zare un ircuito f1~ 4 quartieri,, e .nel pro~et t? per 
l.a scuola elementare ~,. ~n:edla sono prev1stJ apporti dt ma­
teriali in possesso dellistituto Luce). 

3) Quali strumenti di mediazione fra lo spettatore e i~ 
film si prevede di utitlizzare per sviluppare. un processo d1 
fruizione disincantata del prodotto? Come s1.a~nva dal.con~ 
umo alla produzione attraverso tutte le fasi mtermed1e di 
~nalisi del fenomeno e del prodotto filmico? L'obiettivo eh~ 
ci si pone con questo 3° punto non ~ rig.ido.' ~i ~r~tta d1 
verificare se è possibile in alcune s1tuazwm mdivi~~ate, 
percorrere tutte le fasi del processo - dalla scomposJZI?ne 
del prodotto alla rkomposizione di un nuovo prodotto cme­
matografico attraverso 1a produzione. Il proc~ss? pr~vede 
delle taope intermedie e il raggiungimento dei diversi gra­
dini di Ìivello non è programmabile in astratto, ma è stret­
tamente .collegato al grado di approfondimento che si può 
raggiungere con i gruppi di lavoro (all'interi?o dell~ scuola, 
dei c. di g.) tenendo presente che questo sara maggwre !ad­
dove esiste già un'aggregazione e alcuni livelli sono stati già 
raggiunti con il lavoro dell'anno passato. 

Schema dell'intervento: cinema come momento aggre­
gante. L'aggregazione permette di organizzare una prog:a~­
mazio.ne e fruizione consapevole. Ricerca che serva a mdi­
viduare da dove proviene la domanda (identità dell'utente), 
a conoscere come si qualifica la domanda (tipo e genere di 
film) a indirizzare il consumo. Ricerca quindi come inter­
vent~ e sollecitazione e coinvolgimento nell'iniziativa, come 
guida all'operatività (analisi dei risultati dell'indagine) . 

Seminari, dibattiti, incontri: l'industria cinematografica; 
il mercato e la distribuzione. 

Analisi e scomposizione degli elementi costitutivi dei 
film e del processo di produzione. Individuazione delle strut­
ture narrative ricorrenti all'interno dei generi. Modi di pro­
duzione cinematografica, idea, trasformazione, prodotto. 
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Uso del videoregistratore 

Dall'esperienze finora fatte con il VTR si progetta una 
sua funzionalità in 3 direzioni. a) Documentazione, b) men­
sile visivo della circoscrizione, c) produzione sperimentale. 
Per svolgere correttamente il lavoro che si prospetta è indi­
spensabile poter usufruire di quelle attrezzature che permet­
tono di svolgere tutte le fasi della produzione all'interno 
del Centro 8 in modo che i gruppi di lavoro che si forme­
ranno partecipino al momento ideativo, produttivo e distri­
butivo. Infatti ci siamo resi conto che è necessario proce­
dere con tempestività al montaggio dei nastri (al di là del­
l'intervento immediato del VTR-pronto intervento- in situa­
zioni dove conta il « rivedersi ») per realizzare un prodotto 
comunicativo capace di circolare, e anche per compiere un 
processo di razionalizzazione sull'intervento: analisi e rifles­
sione sulle modalità dell'informazione e della comunicazione. 

Documentazione: prevedere l'intervento del VTR all'in­
terno di alcuni progetti del Centro 8 da seguire e osservare 
proccssualmente nelle loro dinamiche sia dall'interno (come 
si svolge il lavoro) che dall'esterno, (come cioè la situazione 
creata dall'intervento si ~-ipercuote al di fuori dei protago­
nisti diretti). L'obiettivo è quello di riuscire a testimoniare, 
ripercorrere, rileggere criticamente, far conoscere dentro e 
fuori la circoscrizione, alcuni degli interventi più significativi. 

b) Il 1nensile visivo della circoscrizione: ci si propone 
di intervenire criticamente e didatticamente su certi fatti, 
fenomeni, problemi, presenti in modo macroscopico o esi­
stenti come fatti sotterranei all'interno della realtà della 
circoscrizione per stimolare un confronto, una consapevo­
lezza e generalizzazione - storica e politica - del problema 
in esame. Organizzativamente la realizzazione del mensile 
visivo richiede che si formi una redazione fissa, individuata 
all'interno della consulta, che ha il compito di rapportarsi 
ai vari c. di q. per un contributo ideativo e produttivo. I 
nastri circoleranno nei mercati, nelle osterie, nei bar, nelle 
scuole .. in tutti i momenti e gli spazi di aggregazione. 

c) Registrazimw visiva di alcune storie individuali di 
abitanti delle borgate. Le riprese verranno effettuate sia 
all'interno del loro habitat naturale (case, bar, strada, luo­
go di lavoro), sia dentro il Centro 8 utilizzato come studio. 
I piani di osservazione del materiale raccolto si possono 
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, sintetizzare: l) l'uso eli certe modalità narrative; 2) 
cosi fr . . 3) l d·c le somiglianze e le differenze a 1 raccont1; . e ma ltlca-

. ni narrative apportate dal soggetto nella npresa conte­
~~~alizzata rispetto a quella .in studio; 4) la relazione fr a bi­
sogno espressivo e presenza del VTR. 

v so della musica 

Una programmazione di attività mu~icali no~ può non 
tener conto della grossa forza di attrazwne e d1 aggrega~ 

· ne che il fenomeno musicale esercita soprattutto sugh 
ZlO · · t 
strati di popolazione giova~ile, co~sumaton. e 1~ P~,r ~ pro-
duttori in prima persona d1 espenenze mus1cah. Gw ~ ann~ 
scorso si è verificato un grosso inter,esse per q~esto t1~0 di 
iniziative, e si è preso contatto, fr~ l altr~, .con 1 grup.pl mu­
sicali spontanei esistenti nella c1rcoscnzwne .. Il d1scorso 
musicale che il Centro 8 intende svolgere r~on s1 P?ne. com~ 
obiettivo una crescita sul piano tecnico de1 gruppl esistenti 
_ addestramento sulle tecniche degli strumenti e della pro­
duzione musicale (anche se esigenze di ~ale ~a~ura. sono 
emerse), quanto tende a promuovere, a d1vers1 hvelh, .una 
unificazione del linguaggio musicale, contro la scparazwne 
in generi distinti funziondi al mercato e alla ghettizzazione 
accademica. 

Operativamente ciò vuol dire programmare u~a ~eri~ 
articolata di iniziative (sotto forma di stages musicah, d1 
~oncerti di audizioni) sulle esperienze musicali che costi­
tuiscon~ il patrimonio attualmente esistente ~ri~rende.re il 
discorso iniziato lo scorso anno con i concetti d1 mustca a 
confronto) in modo da tL~ntare di rom~ere ~l blocco c?~ti­
tuito dai mass media e sviluppare capacità d1 lettura cnt1ca 
del fatto musicale ... ), compiendo di volta in volta un lavoro 
di scomposizione sulle strutture musicali. 

Partendo da una ricerca che rilevi i dati sul consumo 
musicale e esistente in borgata e procedendo a identificare 
le diverse stratificazioni della memoria musicale . della ~or­
gata (in che misura è collettiva, attraverso q\tah ~anah s~ 
diffonde) fino al rilevamento del rumore nell ambiente, Sl 

può arrivare a progettare - come momento di produzion~ 
musicale collettiva facendo partecipare al progetto dm 
bambini della scuoia dell'infanzia ai gruppi musicali - un 
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ambiente sonoro, la piazza dei suoni, che ricompone creati­
va:mente l'universo sonoro preso in esame. 

Uso del teatro 

Se per quanto riguarda il cinema e la musica nel pro­
getlo di lav ro si ,e trattato di tener conto dei livelli di con­
·umo si tenti, per il teatro s1 parte da un vuoto completo 
di esperì nze di fruizione del fatto, presente se mai come 
« idea di teatro ». 

Ecco quindi la necessità di mettere in circolazione negli 
spazi esistenti una seri d.i. spetta oli - propo te di diverso 
tipo in modo da o.ffirire non un modello di prodotlo che si 
impone ome unico ma tma gamma articolata di esperienze 
prodttllive e di uso della teatralità, dello spazio scenico, del 
rapporto fra fatto teatral e spettatori, capaci di mettere 
in evidenza la ricchezza delle tendenze e dell'operatività esi-

tente nello specifico. An hc in tal caso si ·o·atta di offrire 
accanto al pr d tto e al suo interno stesso, gli strumenti 
per sveLare il meccanismo della produzion teatrale, attra­
verso prove aperte, riprese con il VTR, incontrj, dibattiti 
con attori, gruppi teatrali. 

Il momento produttivo, la scrit.lu.ra teatrale collettiva, 
si realizza sia con i c. di q. che all'int · .mo della scuola: 
signi:iìca utilizzare il mezzo teatrale come strumento di e­
spressione dei bi ogni comunicativi reali, come occasione di 
socializzazione che permetta Lma riJettura critica del vi suto 
degli abitanti delle borgate. A questo scopo serve la ricerca 
che permette di J."Hevare la natm·a e il grado di teatral.ità 
esistente fra gli abitanti (uso della gestualità, della voce, 
del corpo). Alla base ru questa ricerca c'è la premessa eh 
analizzare il linguagg~o del corpo significa capire meglio 
attraverso quali canaJi passa la comunicazione degli strati 
popolari che poggiano sulla tradizione orale, che come scri­
ve D. Garpitella, «a differenza di quella scritta non si deve 
immaginare, perché la comunicazione avviene anche attra­
verso il momento visuale in cui il corpo evidentemenrte ha 
un'importanza estrema perché è proprio il momento di con­
tatto e di impatto con se stessi e con gli altri». Utilizzando 
per un'anali·si e una riflessione i materiali che la rice1·ca 
farà emergere, ci si propone di verificare e dare una risposta 
a questo interrogativo: quando si organizza una dramma-
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11 tt. notl'vata sempre da una urgenza comu-
. o n o e !Va, 1 d l l' · 

uzza~L · azio dedicato a.Ua conoscenza e mguaggt~ 
nicattVa J Silp . • l 'zzazione sulle scelte espresse che Sl 

l rl 0 a a raziona t . . 
de c~ ' 1 . d lla spontaneità della comumcazwne o 
. mptono, è e wo e . . ? 
co . l all'esigenza comumcatlva. . è funz1ona .e , · 

Uso della grafica, arti visive e plastiche 

. del H r . da una parte deve risponde~·e ad 
Il la~ol o al C tr 8 di studio e produzion dl una 

esigenze ~t r.n:_~ ed o ta alle iniziative he si prendon 
i.nformazwne g1'wca a egu~ . . fi ·1 manifesto -r . . la corow1·1cazton gt a ca - 1 · . • 
(c nt s~ua lZZdaille b a ta) dall'alt-ra deve porsi come gb 
all' b 1ente e a org , ' · · 

. ~ , ori ad affrontar le [asi che abbian~o .dato per ~n­
altn ett ' l ·' ter·r·J'tol·io di nccrca c Clr-. bili per tm avoro suJ. ' 
dl spe~a . E . di n mom nto dir ttamente produt-
colaz.l.one lD :unzwne u .· . . . volLa scelto il cam-
. La r;cei'Ca dovrebbe ulevru:e, un, . . . 

ti V • • • • . · r t' · termuu 
. e gli lemenli che costltt.uscono la v,tsua_ L a, l~f t' 11 

pwn .' io di una borgata, dm roaru e l a e 
di forma. colore e spaz ' . · dt' assuefazione 

li jJ rado cl·1 percezwne e 
s~r~tte mura., . g. hann~ d ~ loro ambiente. In questo 
v1s1Va che gh ab~tant l . . . . . di rodotti plastici che 
disco:vso va insenta una Cl c~lazwne p . . . di prodotti 
in qualsiasi forma s ia data (sia come .es~osiZl?r~. . e 

. . e r iezione di dtapoSibve, sia com 
veri e propn, sla coJ~if/ d . prodotti dell'arte moderna) 
stages ~esi alla. ~~~a ~~\.ts~l della mostra o d lla colloca­
esca d.al c~nom d' re d'arte moderna ma tenga conto e 

z~~~~ ~vp~:~nel ;:ee l 'in1magine come flLmzi nceJ·obe:d ~uqb~lt:-
. . . (D oncetto « popo are» 

nei nostn gwrn~. a un c «natura morta>>, r ispondente 
dro Come « manna >> o come l • 

· . d' d nto alla prOCIUZlOne a funzione decorattva e t arre anìe . . . bb 

~~~urales e mac~ost~~~:;: ~;~~c~~~~:~~: ~~l!~t~~er: 
gwcare un ruolo und p alcunta funzione riproduttiva riescono 
che pur non oaven o · -

1 il divar·io esistente fra arte moderna e consmno 
a co mare 
popola re. d · · 

Conseguentemente a questo c~iscorllo t;~ pr~i l:~~e'::t~ 
ensata in base a un progetto co e tvo ali 

ne f . h . 'l murale come Jnacrostrutture, qu 
stÙl ambtente c e usi 1 . · · della 
~omento di coscienza, espressione e nappropnazwne < 

visualità del proprio habitat. 

41 



3) Scuola e territorio 

Parte essenziale della programmazione culturale dei 
Centro 8 è la scuola, non separabile dal contesto globale 
delle iniziative e degli interventi. L'obiettivo che ci si pone 
è quello di realizzare, e le esperienze fatte lo scorso anno 
hanno incominciato a verificarlo, una circolarità di apporti 
e di reciproci contributi fra la scuola e la realtà del terri­
torio, di aprire l 'uno all'altro nella prospettiva di una reale 
utilizzazione delle strutture e del lavoro produttivo che Ia 
scuola deve tendere a svolgere al servizio della collettività 
(a tale proposito l'articolo l della legge sull'edilizia scolasti­
ca prevede Ja fruibilità dei servizi scolastici, eduoativi, cul­
turali e sportivi da parte della comunità secondo il concetto 
di educazione permanente) e viceversa la scuola si apre a 
fruire delle risorse, dei beni culturali '!egli stimoli presenti nel territorio. 

Tutto questo si traduce concretamente in proposte e 
progetti: l) la presenza del Centro 8, dei suoi programmi 
di attività, dell'équipe di operatori è messa al servizio dei 
comitati di quartiere, della loro esigenza di diventare pro­
tagonisti del rinnovamento della scuola, della gestione so­
ciale e culturale. 

Quest'anno l'intervento del Centro 8 nella scuola deve 
diventare permanente in modo da svolgere una funzione di 
coordinamento ed elaborazione del programma di attività 
didattiche per l'intero anno scolastico. Questo garantisce la 
non episodicità dell'intervento che da momento di stimolo 
e sollecitazione, dove questo è già maturato, si deve trasfor­
mare in possibilità reale di collaborazione pedagogico didat­
tica. La stabilità del rapporto che si instaura comporta un 
intervento dall'interno teso a modificare i contenuti, i me­
todi, gli strumenti, i rapporti consolidait e codificati ,, del 
programma scolastico>>, per sperimentare nella scuola del­
l'infanzia, nella scuola elementare e media e del corso delle 
150 ore, un progetto "modello >> che può diventare uno 
schema da offrire e confrontare per una verifica generaliz­
zabile a tutte le scuole della circoscrizione. Questa prospet­
tiva diventa quanto mai attuale nel momento in cui la legge 
regionale sull'aggiornamento dégli insegnanti e dei genitori, 
così pure come l'insediamento del distretto scolastico sono 
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l praticabilità di una reale speri­. dirizzati a rafforzare a 
}U . . . 
rnentazwne. d' " . funzionalizza i suoi m-8 ·n quesL't 1rezwne . · 

Il Centro l ~ d ll ricerca sui setton speci-
t rv n ti , legando .il mo;ent~ri=nz~ e prodotti culturali, all~ 
nei, della ~ircolazwne l i~~tti a . Le tve scuole base da eu~ 

·gen ze di una nuova d . . -· . - . e I'nfluenzare le altre 
SJ . p r UT 2 ""lalSl d' 
arte la speruuen~azr?ne l, l~b~razione e alla verifica ~ 

ph vor ra nno pa.r tecLpare a] . individuate in sede dr ~n progetto didattico ncov~, '";':"~~rnamcnto sono previ: 
consulta. Gli stessi semm_an ~o c~~e momenti permanenti 
sti all'interno di questo ~I.oget nanti coinvolti in una ricerca 
di lavoro di gruppo d~gh mseg t' le modalità della comu­
interdisciplinare sugh st:·umen I e 

. . ~ dell'apprendimento. mcazwne e 

CORSO DI JSO ORE • ' dato 
. l' 11 d'intervento quest anno e . 

Un altro spazw e IVe o . . . 'ati'va è stata coordi-
150 e la CUI ll11Zl . ( _ 

dal corso delle or ' l . rnitati di _ quartiere Bor.-1 C t 8 e da a cum co . Ft 
nata da en r~ . . 0 • Breda Tor bellamomca, . -
ghesian~t, Giardm~tU, Vll\~oJJ ~entro B può dare per r eahz­
nocchio) . Il cont:Jbu~? 1 t enga conto da un lato delle 
zar un piano didattlCO. c ~efl .· ch e intorn o al discorso d 1 • do dJ n ess ton e d . 
esp erienze e e gra. d . 't . tori è venuto maturan o m 
del dlr itto allo s tudJO el ~voratesto sociale in cui il corso 
questi anni, e dall'altr~ d~ c~nhiesto dal sindacato di zona. 
si inserisce è stato fra l a.ltw n~ 'l Centro 8 deve svolgere 
Risulta evidente la funzwne c tet lndo a disposizione stru-

. d 11 150 ore me e · · · ' in direzwne e e l b un programma dr attiVIta t Per e a or::~re . 11 . menti e compe enz~ . di andare incontro a que e esr-dl.dattiche culturali capaci b 'l sr· pone Accenniamo 
b . · · e 1 corso · 

genze e a quegli o letttvt c . . da confrontare all'interno 
sch em atÌCiffiente ad aJcun~e~-~e: modificare l'atteggiam~nto 
del corso: questo deve te~ fronte al conoscere e non a nem­
com plessiv d ll'adu.l_to dr. ere nozionistico che " accul-pire la nuova scolantà dr sap lisce con l'ideologia al 

forzate o ch e supp · 
tura)) a tap pe . 'l fatto culturale, e a ritrovare un 
vuoto di r apporti c~~ 1 o del corso stesso in modo da 
discorso comune allmter~, di partenza del gruppo (ca.sa­
superare la n~n ~mogenei .a lavoratori di diversi setton e 
linghe, giovam, dlsoccup.at~. l necessità di un lavoro che di diversa età). Ecco qum I a 
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recuperi l'identità, la storia individua ! e collettiva, che 
sviluppi capacità di analisi e lettura cri ti ca dei meccanismi 
dell'informazione attraverso un uso m otivato non solo del 
linguaggio verbale e scritto (produzione di nastri videore­
gistrati, realizzazione di audiovisivi). i pa1·te dal lo ro grado 
di percezione e di oomprensione della realtà per svilup­
pare modelli e schemi di interpretazione lei mondo capaci 
di organizzare e ordinar..-; i dati comples i che p1 ovengono 
dalla loro ·espe rienza. Quindi osservaZ'i.one, indagine e sco­
perta di sistemi ordinatori g1•adualmen te più comples·si da 
applicare alle varie dimensiOJ1Ì deJ vj ere sociale e collettivo. 

PREVENTIVO DI SPESA PER L'ATTIVITA' DEL CENTRO 8 
MATERIALI DIVERSI DI CONSUMO 

(scuola, ricerca, grafica, videoregistratore, attività 
espressive, ecc ... ) L. 10.300.000 

Ccoperativa Giocosfera, equipe interdisciplinare di 
operatori culturali. Complessivi per oneri so-
ciali, stipendi. L. 26.000.000 

STRUMENTI (sul merca lo dell'usato) 
2 videoregistratori, l edi ·ting, 2 monitor con cavi, 

l proiettore a 16 rum., sistemazi.one moviola, 
amplificazione mobile lì.ssa, registratori a 
cassetta e a nastro, macchina fotografica c 
accessori L. 6.000.000 

Manutenzione, riscaldamento, sistema di allarme 
e di sicurezza L. 3.000.000 

TOTALE L. 45.000.000 

Nonostante le ripetute pressioni da parte della circo-
crizione, dei comitati di quartiere e la riconosciuta positi­

vità dell'intervento svolto, le conclamate adesioni alla linea 
del decentramento culturale da parte di amministratori e 
intellettuali, j convegni e i dibattiti stilla stampa organiz­
zati c un gran dispendio di energie nel tentativo di sbloc­
care l'immobili ma che di fatto teneva chiuso per 7 mes,j 
il Centro 8, il consiglio di amministrazione del Teatro di 
Roma, di recente nomina, ritardava alla metà di marzo la 
firma del nuovo contratto con la circoscrizione e la coope­
rativa. Le condizioni risultavano peggiorate rispetto all'anno 
precedente: per una durata di lO mesi si stanziava la stessa 
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. . l' . uito potere di acquisto della 
cifra, senza considerare Ili' c H= iuta domanda culturale, le 

t e per converso ace . . 
rnone a. . , definite da parte de] terntono. . . 
aspettative pm li . del Centro 8 SI nportano 

Dal lo numero del Bo e~tmo dere conto dello ,sviluppo 
lcune parti con l'intento di r~n. roblemi da affrontare ~ell'iniziativa e della po~tata d .e~vi~are il pericolo del ri­

per potenziarne la crescita, e 
flusso. 

INE DEL GIORNO DELL'VIII CIRCOSCRIZIONE 
ORD . . . riunitosi il 22-2-1977 . . d ll'VIII C1rcoscnzwne, . h n Cons1gho e . t ttèse della cittadmanza c e 
rendendosi interp~ete dell~ .g~us ~lea attività culturali decentrate 
h. de da tempo Sia dato llllZ~o a 

c Ie n"olve 
: ata ri resa, di istituire,. allo scopo 

nell'attesa della tai,l~o ausp.~a ro prammazione, gestwne e par~ 
di garantire una pm clorret 1t p dig politica culturale, i seguenti tecipazione popolare a le sce e 

organismi: to culturale con il compito 
l) Col1sulia per il decel'l:rame7~ . e che dovrà approvarla, 

al C 'glio di rrcoscrlZJon . . he di proporre • ~nsi , lt ale che sia confm·me agli sc<;>pl c 
u na programmaZlone eu ur . . fì e e che non abbia solo 
l'iniziativa ctùturale s~e ~a, SJ ~l 1-~ento e partecipazione ad 
valore di adesione bensi di a1p~o ;~v:mento della società. 

impegno culturale teso a nn 
un , sì composta· 

La detta Consulta. s~ra cod entramento culturale della cir­a) dalla CommiSSIOne ec 

coscrizione; t te per ciascun Consiglio di Circolo b) da un rappresen an 

e di Istituto; t t per ogni Comitato di quartiere; 
c) da un rappresen ~n de Ile varie organizzazioni del tem-d) dai rappresentanti e 

po libero; . lturali rappresentanti della coopera-e) da due operaton eu 

tiva culturale; t delle realtà locali decen-f) da ogni altro .rappresentan e 

trate operanti nel .ternt.ono. '1 com Ho di contralo dell'at-
2) Comitato dt gestzon.~ con l ali ~ià approvata dal Con­

tuazion della program.mazwn~ c~~t~r vari; •attività e di gestione . li nonché di coorclmamen o c 
Sl~ o, . . ti deUe relative spese. 
det fo.ndt tanz1a e . , così costituito: 

Il predetto Comitat.o ~ar~ . . li uno per ogni gruppo 
a) da n. 5 Consil?he~I ctrc~scnzwna , 

politico dell'arco costltuzio?ale, d' ciascun partito politico de­b) da un rappresenti:lnte l 
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mocratico locale, rappresentato nel Consiglio di circoscnzwne. 
Infine il Consiglio non essendo a conoscenza dell'esistenza 

di altre proposte alternative 

risolve 
che, limitatamente alla durata del contratto che all'uopo sarà 
stilato, per l'anno 1977, di affidare alla Cooperativa Giocosfera, 
l'esecuzione delle attività culturali che saranno approvate dal 
Consiglio di Circoscrizione. 

DAL BOLLETTINO N. l 

LINEE PROGRAMMATICHE DEL CENTRO 8 PER IL '77 

Le riflessioni emerse dal dibattito in sede di Consulta 
e di Consiglio Circoscrizionale sull'esperienza del Centro 8, 
sottolineano alcuni punti considerevoli di ulteriore atten­zione: 

l) Il Centro 8 una struttura e W/, se1·vizio pubblico della 
Circoscrizione, per cui si deve tendere verso una sua con­
figurazione che di fatto e non forma lm nte concretizzi que­
sto camttere di uffìcialità, contro la clandestinità e la pri­
vatezza, uffìcialità da tradurre in atti. concreti, capaci di 
assicurare una maggior incidenza e qualità del s rvizio cl1e 
H centro polivalente deve f mire. Ci riferiamo non olo 
agli organismi di gestione già formati ma anche a tutta una 
sede dj pratiche amministrative da risolvere proprio per 
assicurare a tutti gli effetti la «natura pubblica » del Cen 
tra (il funzionamento della biblioteca, la dotazione di stru­
menti e attrezzature aJ Centro, l'adeguamento e j] miglio­
ramento dei locali, i contratti di acqua, .luce e telefono, ecc.). 
Inoltre, assicurare al lavoro che il Centro 8 porta avanti 
una effettiva penetrazione nel territorio, significa anche in­
serirlo all'interno dei problemi che la circoscrizione alf:ronta 
in un rapporto pitt stretto con 11 lavoro delle altre commis­
sioni di circoscrizione (scuola, sanità, urbanistica, ecc.). 

2) Le richieste dei Comitati di quartiere al Centro 8: 
la necessità di tm tale rapporto - Centro 8 e circoscrizio­
ne - scaturisc anche dal fatto che il lavoro culturale al­
l'interno del territorio si innesta naturalmente in una realtà 
in cui i problemi di carattere sociale e strutturale sono 
urgenti e immediati, costituiscono la motivazione base de1-
l'allgregazione dei Comitati di quartiere. Per cui al Centro 8 
si richied · dilfu amente una presenza e un intervento al-

4·6 

. ·obJ matich e di quelle «lotte» s~ J'l·nterno dl quelle pi . Jnobili"tati la domanda e . • ti" di quartiere sono , . 
cui 1 Com1t~, . li t" tÙturali la loro capacttà di d . tilizzare g strumen l ' . . 

quln. 1 U:. ·n ra orto e a sostegno solle~ltaZl~~e 
di c mvolglment~ l .PP_ ·di l attrez:zJatu:re sportive, l m-
della l tta per gh p~ ver . , . mbattere la diffusione 
s -dmento degli han?tcappali, }Jei ~~occupazione giovanile, 
della droga, la d hnquenza, a 

l'abusivismo, ecc. . . , . santi che emergono 
Se queste ono le estgenz . p tu pres - . o c11jedono 

· . . . eh su questo tenen 
dai Comitati di quartiere, una ris osta an he dal Centro 
un contributo e aspettano . ~rtil·e cla questa precisa 
cult urale, è evidente che b·Lsogl'lt.lltL PSJ?eci.t:cità dell'intervento 

··' à . . er questo negare '' . d l . 
recul se1na P 1 f . . che sono propne e pro-L d. t cer :unzwru · d· cui L'Ura e o lS or 8 . andoseJ1e altre eh n011 sono l d l ntro arroo; , l' 
gramma e ", biso"' o erò di li.chiamare atten-
sua competenza. e d ~ p meno e per questo è neces-
zione su qu to as?et lo f e C :n~ o 8 e le altre ammissioni 
saria la collaborazwne ra . ten rancl1e cl1· ~· scari h.ino sul . · · er ev1 are ' . · 
della trcos nZJone, pbl . P ttative il vuoto dato dall entro eu] Lueale pro eml, as , 
carenze di altee strutture. 

3) Con quali (;n"teri individuare le priorità d'inllj"vep:~ 
? Al · Ul1to da tenere presente ne a 

del Cent~o 8 . lrol' p bi~ttivi che il Centro 8 si pone 
grammazrone. e neg l o scl"t·a tendenzialmente omoge-11 ..l" ssJcurar una ere . . . ò 
que o U1 a . 1 Jl '" terno della eire scrlZlone. pu 1 d. corso cuJ.lm a e a m · · · 
nea a J,S • "t ' di presenza e Imzw-. "l C tro 8 con contmm a . ? 
intervemre ·1 en. . b gata della circoscriziOne· 11,. d1 cmscuna or · · 
tiva a mterno né mettere da parte quei quartJ.en 
Non sembra oppor~ do un'aggregazione e dove 
dove si è intervenuti p~omuoven- a rofondire l'ipotesi di 
diventa necessario coutmu,are per .'PPsoli ct"tate né d'a ltra 

d· der e e energ1e , 
lavoro _e n?n. Isper l -, di tr~la ci are di stimolare e sen-
parte Sl puo fare la sce ta h finora sono rimaste estranee 
sibilizzate quelle borgate c e. · . d 1 Centro 8. 

t dagli interventJ-presenza e 
e non t cca_ e . asta a questo problema si riti ne op­

Anche m nsp . d li ttività che non siano a bene­
p rtuno programmare . e e~ uali .invece coinvolgere la 
ficio di una sola ~org~ta, s~" e ~ quartieri d · lla circoscri-

. · e l ade wne u.1 pm · d 
partecipa7.Jon. l bblicità sulle iniziative, m mo o 
zione, potenzmndo a pu t riguarda quelle attività alle che soprattutto per quan ° 
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quali tutti sono interessati, si possa forruire w1 servuw 
generalizzalo e comune (in particolare ci riferiamo alla 
ricerca sulla leltura, al me11sile visivo, ai seminari sulla mu­
sica, il ciuema, ai cicli di CO/lcert i, ecc.). Ost<acoli da supe­
rare sono chiaramente la difficoltà di collegamento fra le 
diverse borgate della circoscrizione, che fTa l'altro favori­
sce un allcggi~\mento diffuso di ,, chiusw·a », ciascuno nel 
proprio quartiere, per cui spostarsi al di fuori, coordinare, 
collegarsi su u11a stessa inizialiva non è molto semplice: o 
il. Centro 8 interviene in quella determinata borgata o spesso 
si perde l'interesse a partecipare all'attività. 

In quest'ambito di problemi va considerato il fatto che 
se 11 Centro 8 quest'anno più di quello precedente ha in­
lensmcato e irraggiato la sua presenza nella circoscrizione, 
spostandosi quindi da Borghesiana come punto di riferi­
mento, negli altri spazi agibili individuati nella circoscri­
zione, questo comporta che il Cent1·o 8 come luogo fisico ri­
mane spesso sguarnito, chiuso. Questo aspetto si vuole 
porre all'a ttenzione sia in riferimento u chi vede un limite 
nella possibilità di partecipazione alle attività del Centro 8, 
a causa della sua « distanza », sia rispetto a chi vorrebbe 
che tutto si svolgesse netla sede di Borgheslana, pena t'ine­
sistenza del Centro stesso. 

4) Il rapporto che la circoscrizione quest'anno sta por­
tando avanti con gli Enti culturali pubblici è diventato più 
incalzante e preciso: appare chiaro che se non si riesce a 
spuntare la battaglia affinché gli Enti attuino il decentra­
mento, corrispondendo a svolgere il servizio e la funzione 
loro richiesta dal tcn•itorio, la stessa organicità del pro­
getto del centro culturale polivalente viene a essere limi­
tata e condizionata, e qumdi con esso l'ipotesi di contri­
buire a trasformare te istituzioni eu] turali anche attra­
verso la loro verifi.oa-rapporto con le circoscrizioni. 

In linea con questa impostazione va considerato anche 
la collaborazione-intervento che il Cenn·o 8 ha stabilito con 
l'Università e precisamente con la Cattedra di Sociologia 
della Letteratura e con lr. Cattedra di Sociologia !Ib della 
Facoltà di Magistero, ambedue disponibili fattivamente a 
confrontarsi e mettere a disposizione strume:ntazione e com­
petenze per sperimentare una ricerca che si conduce in un 
territorio definito e con i Comitati di quartiere. 
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cENTRO 8 - ATTIVlTA' NELLE BORGATE 

nto del Ce11tro 8 l'lelle 150 ore L'interve,. . . . 
8 .à dall'anno scorso Sl è fatto pr?moto~e 

11 Cc~tro . gt. i uartiere e ha coailiuvato l ~rg~­
insieme a~ Connt.atl d . q di 150 h. a Borghesiana, Vrll~g~o 
zaz.ionc dt alc~m ~orSl l' do C indirizzando una l'lfChie­

Breda e Giard1Dcttl, rac~~g ~:diverse fasce di età. 
sta partico1anuentc scn l _a 8 su richiesta di delegati e 

L'intervento del ~e~tr~ d'acate di zona in questo ma­
insegnanti e del Co~srgll~·-siD_ a ~;a . ortaxe,lllavoro svolto 
mento di fine corso e finaJ.'lzzf,to·tero~P con la borgata utiliz­
aU'interno delle 150 h .. con es dime~ti capaci sia di stimo­
zando tutti quei mezzt ell' proc~ nza avl.tta sja di renderla 

'fl , . e Sl.l espene ~ ' , d li , lare l.ma n . essLOn. . linguaggi e roo a ta 
comunicativa spernnentando ·~~~;~rio con cui sVIi.luppare 
espressive, i~-:livi~uanclo ~~ lel seosibilizzazione della bar­
una graduallta d.l -~p~ro~ o hanno costituilo il fulcro del 
gata su proble~atlch~ c e 
l Oro Svolto ne1 coJ.1SJ. 1 d a av . d' Bor hesiana sono: a onn. 

l temi trat.tatt ~cl corso d t terr1torio, per quest'ultiro~ 
dal1'800 a oggt e l assell~· endo strumenti d'indagine dt 
tema si è proceduto ut lZ~ mpl'one di popola-

. ( tionano su un ca 
tipo sociologtco ~ues . ) Su questo lavoro in gran 
zione, codiftca det. dati,. e~\:~tro 8 interviene con il com­
parte già svolto net ~orst, . l' . dali le informazioni e le 
pito di trasformare ~ ~atena lfo~nito 'in stimoli e fatti co­
conoscenze che la. ncerca ~a t di aprire LU'l dialogo con 
municativi, capacl da. un a ~onfrontarsi con l'esperienza 
tutta la borgata s~llfrl~~~ ~re, dall'a1tro di riportare l'in­
maturata attravers~ e . . condotta a un confronto 
dagine di tipo sLonco ~OC1~1ogtco utilizzando in tal senso 
dal1'interno ~el. prop~·to ~~S~l!O, ittura, la ru·ammatizzaz~o­
mezzi espresswl Ol.tOVl, ql; . pd . do per una loro socJa­
ne l'immagine fotografica, pr~cc eln alla comunicazione. In 

' · 1 tar· Eunz1ona e ~ lizzazione fra 1 1 avara . 1 
• bl della mancanza del-

'1 << cromco » p l o ema . questo senso l . . attraverso la stona, rac-
l'acqua nella borgata Sl espnme 'r donne del ca11.tastorie 
contata e cantata da un grupp? c.t ·vo la 'cui realizzazione 
Bastianetto. Si progetta un audiOVl~seispe'rl·enza delle 150 ore, 

. t · e ripercorrere 1· tende a ncos rwre . d' comprenderla mcg 10 
a rileggerla criticamente e qum l a 
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.in t u tti l suoi aspetti : rappor ti interpersonali, crescita indi­
viduale e sociaJizzazione del gruppo, aspettative dei lavo. 
ratorl e dimensione scolastica, diHicoltà nello studio Sui 
testi scritti e nella ricerca suJ territorio, onoscenze acqui­
site e rapporto con Ja borgata, ecc. L'audiovisivo diventa 
p r i corsisti stessi uno strumento importante non solo per 
comunicare con la borgaiJa, ma an he per apportare 1.m 
con tr ibuto nei confronti del complesso dibattito sul diritto 
allo studio dei lavoratori. Nella ]0 settimana di giugno t utto 
il lavoro svol to si concentra in Lma serie di giornate di 
comunicazione fra 150 h. e borgata; oltre ai materiali pro­
dotti durante il corso si organizzm10 al Centro 8 delle ini­
ziative di dibatt iti e spettacoli sui temi affrontati nel corso 
stesso, attraverso i quali stimolare la partecipazione ed 
avere la pos ibilità di confrontarsi con altri apporti ed 
esperienze. 

N. B. In collegamento con le 150 h. e 11 Comit ato dl 
borgata lavora un gruppo di dcer a di So iologia. S herna 
di lavoro pl'eS ntato dal gruppo di studenti facente capo 
alla Cattedra di Sociologia IIb dell'Università di Magistero 
di Roma. Docente: Pr of. Domeni.co De Masi; Coordinatore 
del gruppo : Adriana Signorelli. 

Il gruppo intende portare avan ti un lavor o di indagine 
sociologica neHa zona della Borghesiana nell'ambito di un 
programma di ricerca sull 'el'nargina:zione urbana che inve­
ste quattro diverse zone del territorio romano. 

l. - Raccolta del maggior numero di dati per una co­
noscenza la più approfondita possibile della situazione 
strutturale della borgata. 

2. - Approfondimento di un tema particolarn1ente sen­
tito nella zona. La scelta del problema oggetto di indagine 
ci r iserviamo di individuat,lo quando avremo una m aggior 
conoscenza della zona e delle sue problematiche. Orienta­
tivamente si pr vede di verjJìec"lre l'ipotesi della dipendenza 
e onomica e culturale ,di Borghesiana da Roma 

Si intende portare avanti ques ta ricerca, nei lim iti delle 
diverse esigenze, para!Helamente ed in collegamentò con il 
Centro 8, il Comitato di b orgata di Borghesiana e le 150 h ., 
con le quali abbiamo stabilito un r apporto di reciproco 
scambio di esp erienze e contr ibuti che continueranno anche 
dopo la chiusura dei corsi stessi. 

so 

O 8 _ ATTIVITA' NEL 
cf.NT~ CIRCOSCRIZIONE 
pELL 

TERRITORIO 

. sulla lettura . . 
F.tcerca . . all'uso delle b ibl.iotech di 

progetto di r~.cerca re~tl~~ntri poliva,lenti, presentato 
circoscrizion a~lu~:[n~ip;rt·im.ento Sco lasti~o d~ll~ ~~ 
,, IV stmttura . C erativa di servizi c 
~~I Circoscrizione; Centro 8, oopd , di Sociologia de1la 
~!-, . Collettivo Giocosfera ; la Ca(tGtepra Ungari). 
1 a!L1 d ' M · stero Roma · · Letteratura l agt ' 

d fi lmato sulla ricerca 
hé pro urre un h 

pere di sperienza pilota c 
li U carattere e ·t C'è da sotto neare ' t di riferimento cr -

ontra:s•segna il Centr? 8 ~o~e ~:n~ come realtà q~asi 
~adino dal momento m cut .sl i'e~ede prossima l'estensiOne 
unica (oltre al Centr.o !> ~ Sl h d altre circoscrizioni. 
dei centri polivalenLt-bibliote~ _e al' ,_r.ormazione (conoscen-

• ..1 : una necessita c l uu. . t ') s rge qtunw. . di ttività di questi cen n , 
za della natura: f-unzi?noete:Ip~ la:or o per superare l'isol~­
di confronto di un~ :P diffidenze sistenti per tutt . ClO 
mento e la clandestirutà , le difìoato di sisternatizzazlOn 
che è nuovo e ~on ancora t~o Queste indicate sono es~genze 
del lavoro che SI P?rta a v an 8. deve tener conto e a cm dev~ 
di cui quest'anno Il Centr_o ropriati onde evitare la di-

d n strumenti app ' ll · · in que-rispon ere co . . di esperienze CO·' ettlve. . 
spersione di un patnmomo ·are gli aspetti produttivl del 

. . t dono potenzi 
sto senso st m .~~l't ' cioè di realizzare dei · 
lavoro la possi l l a d l 
nicati~i e insieme si prev~ e a 
documentazione, centro dl . . , 

. critti relativi alle attlvlta 
non, s . . E' chiaro 
l'VIII circoscnzwne. . . 
a punto sistern~ti~a sigmfìca. 
bilità dei matenah ~d 
vasto territorio dell VIII 
della città, de:le. sue struttu~<e e 
niamo quindi lmportante d' 
attraverso un filmato capac~ l 

di un metodo di ricerca s~ . 
motivi di ordine generale dt cw 
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che il tema della ricerca assume in 
e culturale che la città vive. questo momento storico 

. ~~ pensa infatti che un tale d ~lOV:lSlVO - possa trovar·e s azi P~? ~tto - ?ocumento au-
m una programmazione ce~tra?e l CI~c?lazwne, oltre che 
or~an.ismi a carattere cittadino - t~levisn~a~ p~esso sedi e 
mitati di quartiere - an l d . Clrcoscnzwm, scuole, co­
di indicazioni e cont~ibctlant .. o_ ml _con:ro a~ bi.sogno estremo 

b
'bl" h 1 n 11e .. t1 oggi p · 
l wtec e e centri po(,j alenti. er orgamzzare 

Le motivazioni della ricerca 

Le indagini sulla 1 ttur · 1 l' 
altri Paesi europei, sono ~t;~e 11:1 la La, come l?er~ltro in 
te, ul consumo ,dj uo tidiani ~?os_l~te _qu~titativamen­
zioni p r fasce di ~tà . d, P~~~~dicl, ~lbn, con correla-
Raramente si tentat~ gr~ .. od 1 

. .rstruzwne, professione. 
ripo di lettura t~ t~ agme sulle preferenze per 
del . . . . . e per campto1n rapprese1'ltativi Ri di 

pnmo t1po le indagini D d l · · cor amo 
gini ISTAT del '57 '65 e •73 ~: e 1 ?4~, '49, '56, le jnda-
di l_euura c{j quotidiani e ~e/~Jl ~uah nsulta l'incremento 
tudme alla lettura del lib . l l. e la ancora scarsa a bi­
per sesso, età, attività la:~ · ~on 'l!~tere~santì correlazioni 
appartenenza. rativa, lstruzwne e regione di 

Indagini circoscritte tendenti d . 1 . 
sociologiche eU vario li ' ff. a evi-c eD21~e situazioni 
lettur,a (ad esempi~ p1i!~~n~ r~no ~alora dat~ ~eJativi ahla 
mente Altan-Ma:rradi) In . ' 

01:~o, ManZ1m recente-
dro~ s p · -S · P l ofond.tta hanno cercato di an 
. · 1ccone tella, A. Rossi M . . -
J.cerche specifiche St.llle ab"tudin.' ava~o, Martmelli con 

truttavia •i risultati otten tl. dil . .e mOtlVazi.on:i d.i lettura: . ' u l me ante questio . . 
VIste, se clocurnentan 1 . . . '. - nan e rnter-
libro e di fatica del .Ì~ a Sttuazwne ~l disagio di fronte al 
difficoltà si · ggere, poco ofrrono per superare tali 

, a per non aver affrontato ·t d' 
zionc specifica del test se "tt . .1 1~corso sulla fun-
non avere distinto suffi . ru 0 (fra ~h a•ttn m dia), sia per 

( 
. 1c1entemente fra i .. · 1l" • di l 

tecruco-informativa d" . . van lpt ett.ru.ra 
m entazione, ecc.) e, du~ l:p~gno: d! ~ormaz.iooe, di speDl­

Il rifiuto sia dell ~ _ra ~ t~ ti che le permettono. 
stribuzione dall'alto d~ liD~Ost~zwm . paternalistiche di di­
s "parate, sia del mito 1 d~I~ ~btl cons~d,era~i v_alidi da as•sisi 
g 're con inizialive appos ' t d~:lOnt~eit~, s.Igmfìca fa.r emer-

1 l op 1 aton culturali, domande 
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specifiche di cultura. Intorno ahle biblioteche va organiz­
zato un lavoro di analisi - di azion che coinvolga il ter­
ritorio e faccia emergere bisogll!i reali e non indotti, chia­
risca i meccanismi della riceZiione, roetla •in opera strumenti 
di corretto mpporto democratico (ra i.stiturioni cuh•mati e 
utenti che possano incidere anche sulla produzione. 

Le fasi della ricerca - I materiali del filmato 

Il lavoro di prog ttazione sut.l'uso dell.a bibliot ca si 
intende come mom nto di ensibilizzazion del territorio 
in oui si indaga sul rapporto che intercorre tra libro e 
utente. L'intento è di andar al di là di una idea di biblio­
teca in cui si riproduce il rapporto tradiz,ionale con il libro, 
di t1:1ascenderne l 'individu<lLità delJa fruizione (senza per que-
to doverla negare), individuandovi invece una capacità di 

aggregazione attivizzante rispetto al territorio e che 1avori 
a costruire attraverso attività costanti di ricerca, produ· 
zione e circolazione anche una memoria visiva, parlata, 
scritta de1la circoscrizione. 

H filmato dovrebbe mettere in evidenza questi ele· 

menti: 
l) Il metodo di lavoro basato sul coinvolgimento di 

determinate forze sociali, soggetti e oggetti della ricerca 
sulla lettura e sulle modalità d'uso e di gestione della bi-

blioteca di circoscrizione. 
2) Il rapporto che deve stabilirsi fra il centro poliva-

lente, le sue funzioni ili attivlizzazione eli un tessuto cul­
turale attraverso processi di aggregazione e l'uso di stru· 
menti interdisciplinari e la struttura della biblioteca, af­
finché non rimanga i alata e priva di funzione reale. 

3) La ricerca serve per cercare di contestualizzare la 
biblioteca che si va formando in rapporto a una utenza 
che individua se st:essa e il libro maturando una consape­
volezza sulla natura del fenomeno della lettura e della 

scrittura. 
Le fasi del lavoro si articolano secondo questo schema: 
I - Formazion.e clel gruppo eli lavoro che vede presenti 

insegnanti, stud nti lavoratori delle 150 b., comjtato di 
quartiere, consulte gi.ovanili, da localizzare in una borgata. 
Il gruppo che si forma attraverso vari apporti è la strut­
tura di riferimento permanente che permette e garantisce 
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l'operatività della ricerca la su . . . 
una borgata all'al tra) 1; . a 1~adl~zwne possibile (da 
Socializza.zione del 7r~ 0 

s:ua ven_ ca mt;rna ed esterna. 
~erca (storia individ~a:I~pdel~arelazwne all_og?etto della Iii-
Jmparato •a leggere le 'pport_o con l'l hbro, come ho 

. . , memone d 1 p · · l"b . 1 . 
g:zm a l:LlÌ si associan . . . . nm1 •1 n, e Imma-
ze, e c.). 0 motlvazwnJ, abitudini, preferen-

II - Preparazione dell'ind .· 
st~ e ~uestionario p er conoscer:gme n~lla borgata: intervi­
gli ablta.nti. Organizzazion . cos~ CI~cola e cosa leggono 
citazione sul tema attravers~ occ~s1 ?lll. pubbliche di solle­
blee, produzione da parte del ~~OlezwUI di ~Imati, assem­
gata di manifesti. g ppo e affisswne nella bor-

. III - Il gruppo esce a ll' . 
gme avendo individuato estern? .I?er. realizzare l'inda-
luoghi eli lavoro la cas fcom_egli~pazi di ncerca la scuola i 

. ' a- arru a 1 J · 1~ .: d" . ' Da questJ rapporti dov ' . uog.I.J!J J aggregazione. 
blemalliche d Jla bor ~a~o scatLu;Jre alcune situazioni em-
tive e ~inuti nei conf:;n~ d~ila~~~oFe ?alla città, aspetta­
lavorativo, la stratificazione di n o_ a, l us? del tempo non 
~a dei vecchi, ecc. uovJ valon sulla persi.st n-

Oltre a ci , l'indagine si · 
sulle occasioni in ui il lihr p.ropone _d1 raccogliere dati 
di cliffusione e endjta .. o o ~esto _scntto circola, i punti 

t . . presenti sw mom t" d 11 . na a m cuJ si Jegge sul t . • . en 1 e a glOr-
(d . , ' pa nmon10 di Jib · · . 

c~se al P1U recent a Llello . , ,. n eststentl nelle 
ncerca, il grupno stess~J Plll ~!filco), ecc. Effettuata la 
all b . ~ egge e COUJ ca i dat." . · 
G a orgata 1 risultati d JJ'" d . l e comUlllca 

IV - In:iz.i e m agme. 
a con questa fase la se d 

varo che si incentr;•'-' suJl . . . con a parte del la-
.. a ncezwne · d" ·d 1 che il gPup'P dl. la m lVI ua e e collettiva 

• G voro attua org · d 
srone in generi: testo 1 t . amzza~ o una prima divi-
festi, volantini ecc eh edterarbrbo, ~ecmco, giornali, mani-
. • · e ovre e 1n · m un progetto di oatal a segmto trasformarsi 
gruppo esercita, prima i~cll;d~~gett~. Su_ tale p~rcor o il 
la memo;rizza:ci.one la . n:ente POJ collett1vamente, 
d . , comumcazwne I' li · e1 testj scelti m· me . . di. : • ana Sl strutturale 

. ccamsm1 assoc · · h 
?uscrtano e che corrono araJL I. ll I azione c ~ questi 
m questo modo a de1in p e.1 a a lettura, commciando 
pel-cezione e stabilend ea~e g!l Iementi costitutivi della 

. . o varranti, ad esemp· h l" ponenti sub1scono da ind" "d . . . w, c e ta 1 com-
a gruppo. Anche questa f~:le ~o a I~bdlvlduo e da individuo 

ovre e usare linguaggi ver-
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bali e non. Successivamente di questi materiali, indivi­
duando dei temi, occorre organizzarne l-a stesura letteraria, 
dopo av rne tracciato ·la sequenza mediante il disegno. Da 
un lato si dovrebbe dimostrare il rapporto tra la creatività 
linguistica l'uso degli aJ.tri linguaggi e dall'altro il rap­
porto tra reatività lingwsrica e strumenti di analisi. 

Questa ricerca condotta dal gruppo dovrebbe portare 
sia a un lavoro di catalogazione per ~a biblioteca in cui 
util~are le amdisi compiute per astrarne dei criteri gene­
rali oon cui sch dare libri e mat dali presenti nella bi­
blioteca, sia r.ilanciare la ricerca sulla fntizione del libro 
organizzando schede di lettura che individumo i diversi 
li velli linguistici presenti n Ile opere e la loro memor.i~a­
zlone. Aggiornamento della biblioteca e 1'.ichiesta di nuove 
forniture che parte dalle esigenze riscontrate sul territorio. 

Il progetto di ricer a suUa lettura che ci si proponeva 
di realizzare in collaborazione con la cattedra di sociologia 
della letteratura era motivato dal fatto che al Centro 8 già 
da dicembre aveva trovato sede la biblioteca di circoscri­
zione, ottenuta trasferendo circa 4000 volumi di una ex bi­
blioteca popolare inattliva. Anche in questo aso si era agito 
c n Lma iniziativa spontanea e non ufficiale, in anticipo e in 
attesa che, il regolamento com1..male da approvare in base 
alla legge regionale n. 30 che prevede la creazione di biblio­
teche centri cullw·ali in ogni circoscrizione di Roma, for­
nisse indicazioni, strumenti e mezzi per il suo pieno fun­
zionamento. 

Rispetto a questa delibera comtrnale, si considerava il 
'77 come l'anno di transizione che doveva preparare il ter­
reno per il definitivo · "legittimo intervento e responsabiliz­
zazione del Comune, attraverso l'A-ssessorato alla Cultura, 
in materia eU servizi cultLrrali pubblici decentrati « ponendo 
fine alla delega inlpropria finora esercitata dal Teatro di 
Roma». 

Sia la circoscrizione che la cooperativa sollecitavano 
questo passaggio e sentivan,o l'urgenza di una ridefinizione 
di tutta la materia, di indicazjo1ù e orientamenti che do­
vevano far luce sui compiti della circoscrizione, sul molo 
programmatore dell'assessorato, in modo da superare an­
che quegli ostacoli che localmente sorgevano per mancanza 
di indica2lioni precise. Il programma del Centro 8 per il '77 
ha come obiettivo di impostare tutta una serie di iniziativ 
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e di rapporti tendenti a prefigurare organicamente i com­
piti e il funzionamento di una biblioteca centro-culturrale. 
R.azionalizzare e sistematizzare sembra essere il pl'incipio 
informatore: in questo senso si legge la « pressione » per 
l'apertura della biblioteca, la ricerca sulla leUU!'Ia, H colle­
gamento con g1i i·stituti universitari, ,l'organizzazione del­
l'archivJo dei mateviali prodotti dal Centro 8, la pubblica­
zione del quaderno, come documentazione propria del cen­
tro, ·la ratifica della consulta cultuxale, il prolungato asse­
dio nei conkonti d ile istituzioni cittadine, il tentativo di 
una maggiove pubblicizzazione (stampa, Rai-TV) delle ini­
ziative in modo da dimimdre la sep aratezza e la lonta­
nanza dalla città. 

Non ritenk~mo opportuno procede:re a bilanci consun­
tivi su questo periodo, fra l'altro ancora aperto, di tran­
sizione. Mohe domande restano aperte: siamo già dentro a 
un meccanismo che non può che confermare la stabiliz­
zazione deLla precari età di un discorso culturale nuovo? 
Pass•aggio al Comune dei centri cultum1i deve significare 
chiammente una svolta che offra detevminate e irrinuncia­
bili garanzie. H rischio è che diventi invece una pum tra­
smissione di competenze e che si verifichi irispetto al pas­
sato più che un potenZJiamento un abbassamento del livello 
deHe iniziative causato dai vincoli che una istituzione più 
r.igida e una omogeneizzazione nella città dell'intervento 
comporta. Come affronta la cooperativa questi nuovi pro­
blemi, come r idefinisce la sua professionalità nel momento 
in cui viene r iconosciuta ma ancora per •negazioni: non è 
animatore, non è il teatrante, non è il bibliotecario, non è 
il gruppo di base ... 

Il progetto di creare in ogni circoscrizione una strut­
tura tùturale pubblica in rapporto a una programmazione 
centrale pluriennale capace di investire organicamente tutta 
la cittc enza separazioni fra centro e periferia, si deve con­
siderare utopistico ? 

Dobbiamo arrenderci, prima di combattere, e dare pe:r 
scontato che n on può esserci una alternativa per Roma, al­
ternativa alla dispersione delle ri a rse; all'ingovernabilità 
delle istituzioni culturali, alle lentezze burocratiche, all'am­
biguità di comodo di chi ragiona in termini di cultura di 
massa separandola da ll'alta cultura, allo spreco dei fondi 
in nome di primati internazionali da recuperare ... ? 
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